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Nella sua attività di vulca- 
nico creatore di storie appartenenti 
a tutti i "generi" narrativi, Benito Jacovitti 
ha dato vita anche a racconti ascrivibili in via 
diretta e indiretta alla fantascienza. La sua attenzione 
di umorista ha sempre tenuto d’occhio i risvolt grot 
insiti nelle scoperte della scienza e nelle sue possibilità 
di affrontare il futuro, ricavandone trame 
ma non prive di irridenti critiche alla fiducia umana nella 
tecnologia. Questa antologia abbraccia 
racconti fantasy di Jacovitti, creati soprattutto per i settima- 
nali “Il Vittorioso” e “Il Giorno dei Ragazzi”, le due testate 
alle quali egli collaborò più a lungo. E sono storie che 
spaziano da un (“Pippo e il faraone”) 

al sitano fu (“Pippo nel Duemila”, “Gionni 
Galassia”) con un occhio beffardo, sempre 
attento ai paradossi del presente. 
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JAGO VITTI FANTASTORIE 

FANTASCIENZA, FANTASY E ALTRE FANTASIE SPAZIO-TEMPORALI 

a cura di Gianni Brunoro 


STAMPA ALTERNATIVA/NUOVI EQUILIBRI 




Ili tfi P I j cinematografici quali la serie 

pluridecennale delle Guerre stellari-, e quando lo stes- 
so cinema ha visto successi come Incontri ravvicinati 
del terzo tipo, tanto spettacolare da essere diventato 
un'espressione corrente del tutto consolidata, per allu- 
dere a un certo genere di argomenti; e con personag- 
gi quali E.T. o II signore degli anelli che assurgono al 
livello di esponenti di una moderna mitologia, occorre 
riconoscere che la fantascienza è diventata un ramo 
dell’intrattenimento pacificamente accettato da tutti 
ma anche una componente della cultura. Però non è 
sempre stato così, anzi fino a pochi decenni or sono 
essa era considerata niente più che uno dei tanti modi 
di far trascorrere piacevolmente il tempo in uno spet- 
tacolo (un film, per esempio) o in una lettura. E se i 
romanzi (e i fumetti) di fantascienza erano pur molto 
diffusi, tuttavia erano ritenuti uno dei tanti “generi”: 
quello, nella fattispecie, incentrato sulle prospettive 
derivanti dagli sviluppi tecnologici. 

Nella sua vulcanica attività di creato- 
re di storie, Benito Jacovitti ha sempre 
rivolto la sua attenzione di umorista ai 
risvolti grotteschi insiti nelle scoperte 
della scienza e nelle sue possibilità di 
affrontare il futuro, ricavandone trame 
ricche di fantasia ma non prive di irri- 
denti critiche alla fiducia umana nella 
tecnologia. Ma non è soltanto sotto que- 
sta visuale che egli si avvicina alle tema- 
tiche in senso lato fantascientifiche. In effetti ci sono 
anche altre ottiche del fantastico, delle quali egli si 
serve per imbastire un racconto. 

Uno degli aspetti della originalità di Jac consiste 
proprio nel suo rapporto con i generi. Nei quali egli si 
intrufola, dando prova di conoscerne alla perfezione le 
caratteristiche e i meccanismi narrativi, e quindi ne 
adotta con scaltra abilità i requisiti, portando il tutto - 
per sua propensione naturale - al paradosso, e in 
genere facendo esplodere come un palloncino ogni 
singola situazione in una gag. E tuttavia scorrazza 



all’interno di ciascun genere adottandovi delle trame di 
robusta consistenza, che sono ogni volta in perfetta 
coerenza con ‘quel’ genere specifico. 

Questa antologia abbraccia vari decenni di rac- 
conti di Jacovitti che abbiamo chiamato generica- 
mente fantastorie, creati per i settimanali “Il Vittorio- 
so” e “Il Giorno dei Ragazzi”, le due testate alle quali 
egli collaborò più a lungo, oltre a uno uscito sul quo- 
tidiano "Il Giorno del Lunedì” e un altro, brevissimo, 
sul mensile “L’Eternauta”. E si tratta di storie che spa- 
ziano da un remoto passato ( Pippo e il faraone) al 
lontano futuro ( Pippo nel Duemila, Gionni Galassia) 
con un occhio beffardo sempre attento a leggere pas- 
sato e futuro come metafore sui paradossi del pre- 
sente. In sostanza, dunque, va detto che Jacovitti, 
abbracciando come creatore tutti i generi narrativi ha 
dato vita anche a racconti ascrivibili in via diretta e 
indiretta alla fantascienza. 

A proposito dei racconti più immediatamente eti- 
chettabili quale fantascienza, va osserva- 
to subito che Jac propone quella fanta- 
scienza che andava al suo tempo, e 
quindi non ci dobbiamo aspettare temi 
cyberpunk o problematiche e argomenti 
simili, bensì storie di argomento più tra- 
dizionale, come i voli spaziali e gli spo- 
stamenti su razzi, i satelliti artificiali, le 
guerre stellari e le battaglie galattiche, 
con la presenza delle attività affidabili o 
affidate ai robot, tutto magari attraverso 
l’uso di armi mirabolanti e via discorrendo. 

Nel contesto generale di questo tipo di storie crea- 
te da Jacovitti, vale forse la pena di fare un inciso di 
natura - per così dire - terminologica, giusto per spe- 
cificare come il termine generico fantascienza sia 
andato assumendo nel tempo dei significati via via più 
ampi, fino a comprendere aspetti che, più che con ia 
scienza, possono aver a che vedere con l’insolito. 
Appunto come in certi di questi racconti di Jac. Il ter- 
mine stesso fantascienza, innanzitutto: che è il corri- 
spondente italiano di Science fiction, risalente a Hugò 
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Gernsback, considerato il padre della fantascienza 
moderna in quanto creatore di “Amazing Stories", apri- 
le 1926, il primo periodico al mondo dedicato a queste 
tematiche. Dei cui contenuti classici esiste una consi- 
derevole serie di definizioni. Una delle quali - di Sam 
Moskovitz, universalmente riconosciuto un tempo 
come la massima autorità sulla storia del ‘genere’ - 
recita: “La fantascienza è un ramo della letteratura fan- 
tastica identificabile per il fatto che facilita la ‘volonta- 
ria sospensione della incredulità' da parte del lettore, 
utilizzando un’atmosfera di plausibilità scientifica per 
le sue speculazioni immaginarie nel campo delle 
scienze naturali, nello spazio, nel tempo, nel campo 
delle scienze sociali e della filosofia". 

La definizione allude dunque giustamente a una 
più ampia “letteratura fantastica”, perché se noi 
andassimo all'indietro nel tempo non c'è dubbio che, 
in senso tecnico narrativo, rientrerebbero nella fanta- 
scienza opere famose appartenenti ai più svariati rami 
dello scibile umano: dalla Odissea di Omero, che fonde 
mito e realtà, ai tanti testi costituenti le cosiddette uto- 
pie (il cui significato letterale - “paese che non c'è” - 
corrisponde al nome dato da Tommaso Moro, 1516, al 
paese da lui immaginato nella sua opera così intitolata: 
nella quale egli delinea il disegno di una società per- 
fetta proiettata in una dimensione spazio-temporale 
indefinita, in cui gli uomini dovrebbero realizzare una 
convivenza del tutto felice), come il Timeo o Crizia di 
Platone, ma che arriva anche alla satira in qualche 
modo fantascientifica di Jonathan Swift con il suo 
romanzo / viaggi di Gulliver, fino alle utopie negative 
delineate per esempio nel 1932 da Aldous Huxley in II 
mondo nuovo o nel 1949 da George Orwell con 1984. 
E vorrei dire che di tutto ciò si avvertono tracce, labili e 
meno labili, nei racconti di Jacovitti appartenenti a 
questo filone, come vedremo più avanti. 


COSE DELL’“ALTRO MONDO” 

Però, al di là di queste citazioni di opere classiche anti- 
che o recenti, va sottolineato che il genere letterario 
“fantascienza” è del tutto moderno, essendo andato 
sviluppandosi soprattutto negli Stati Uniti durante gli 
anni Trenta su riviste che oltre alla citata 
“Amazing Stories” si chiamarono - solo 
per citarne qui alcune alla rinfusa - 
“Argosy”, “Weird Tales”, “Science won- 
der Stories” e tante altre. Accomunate 
nei loro racconti - questo è il punto - da 
una forte attenzione al meraviglioso, inte- 
so in vari sensi, ma soprattutto nelle 
meraviglie prospettate allora dagli straor- 
dinari progressi della tecnica e della 


scienza e in particolare da quanto essi prospettassero 
sulle possibilità di raggiungere un remoto “altro 
mondo": l’esplorazione dei pianeti, l’ipotesi di incon- 
trare razze aliene, i problemi conseguenti a siffatte ipo- 
tesi, eccetera. E allora è evidente che i precursori e 
padri della fantascienza moderna sono scrittori quali 
Jules Verne (autore, fra i molti altri, di romanzi quali 
Ventimila leghe sotto i mari o Viaggio al centro della 
Terra) o Herbert George Wells che fece spaziare la sua 
fantasia da La guerra dei mondi a La macchina del 
tempo. 

Però va anche e soprattutto chiarito che, dopo i lun- 
ghi periodi di euforia per conquiste e prospettive legate 
alla modernità, le opere di questa letteratura per così 
dire non realistica, finirono per includere temi anche 
molto diversi e magari ibridarli fra loro. Ed ecco dunque 
andare via via sviluppandosi le componenti relative a 
temi quali la ricerca delle applicazioni alla possibilità di 
manipolare l’uomo, dal remoto Frankenstein (1818) di 
Mary Shelley fino alla invenzione della umanità artifi- 
ciale, a cominciare dal R.U.R. ( Rossum's Universa! 
Robots, 1920) di Karel Capek, via via fino alle inven- 
zioni di pochissimi decenni or sono con la cibernetica, 
il cyberpunk e così via: che esplorano prospettive futu- 
re, soprattutto però in relazione agli incubi originati dal 
presente. Per altro verso, vengono invece approfondite 
le tematiche legate a componenti etiche o mentali o 
psicologiche: opere cioè incentrate sulla telepatia, o sui 
fantasmi della mente - temi demonologie!, orrorifici, e 
simili - o ancora sulle facoltà extrasensoriali di vario 
genere. Fino ad arrivare anche a territori di assoluta 
fantasiosità come l’invenzione di regni favolosi dove 
domina l’eroismo (per esempio la saga di Conan, tipici 
romanzi appartenenti al filone Sword and Sorcery) o 
dove è preponderante la magia, basti pensare a II 
signore degli anelli (1954) di Tolkien. 

Naturalmente tutto ciò costituisce niente più che un 
fuggevolissimo cenno a quel che è oggi lo sterminato 
dominio della fantascienza. Il cui termine italiano - è 
giusto ricordare - è una felice invenzione linguistica di 
Giorgio Monicelli, geniale poligrafo che nel 1952 sostan- 
zialmente mise in piedi Urania per Mondadori. Egli tra- 
spose appunto nel neologismo di sua invenzione fanta- 
scienza l’espressione in lingua inglese 
Science fiction, il cui senso, sostanzial- 
mente, è quello di “racconto di natura 
scientifica”. 

La nostra lunga digressione era indi- 
spensabile anche per sottolineare come 
questa popolarizzazione delle tematiche 
fantascientifiche abbia poi influito - par- 
liamo sempre degli Stati Uniti, ma poi il 
fenomeno passa per osmosi a tutto il 




7 


mondo occidentale - su un settore intrattenitivo anco- 
ra più popolare, vale a dire i fumetti. Nel quale medium 
- e in specie nella sua componente avventurosa, gra- 
zie al poderoso influsso esercitato dalla fantascienza - 
si svilupparono lungo gli anni Trenta quei personaggi 
che esercitarono una potente suggestione sulla fanta- 
sia dei lettori, da Flash Gordon a Brick Bradford a 
Buck Rogers - per citare solo i più noti, e magari 
Saturno contro la Terra per l’Italia - e che verosimil- 
mente sono per Jacovitti i precursori-ispiratori più 
immediati, per quanto riguarda la ‘sua’ fantascienza. 
Senza trascurare la considerazione che lui, dato non 
trascurabile, ne scrive prima della diffusione popolare 
in Italia: la quale inizia bensì nel 1952 con Urania, ma 
esplode poi, portando a un boom di interesse, gra- 
dualmente verso gli anni Sessanta. Il che giustifica o 
quanto meno fa meglio comprendere come mai la fan- 
tascienza creata da Jacovitti per “Il Giorno dei Ragazzi" 
sia tale in senso più stretto (per via, in 
quel periodo, della attenzione verso di 
essa da parte del pubblico) mentre le 
storie uscite su “Il Vittorioso”, che sono 
antecedenti a questa attenzione, aderi- 
scono di più a temi di fantasia generica, 
piuttosto che legati alle prospettive e agli 
sviluppi della tecnica e della scienza. 

Nell’insieme, sono racconti che, in 
quanto disseminati lungo un arco di 
tempo non effimero, evidenziano come 
Jacovitti continuasse a frequentare le varie sfumature 
ascrivibili a questo ‘genere’ con lo stesso interesse con 
cui sfruttava anche i vari altri. E sono al tempo stesso 
racconti di differente lunghezza e di diverso ‘peso’ sul 
piano dei contenuti, che sono talora ovvi e scontati, ma 
talaltra assai meno e pertanto degni di considerazioni 
di vario tipo. Proprio per questo, è opportuno e utile 
differenziare le considerazioni storia per storia, perché 
ciascuna ne esige di diversa natura. E per di più, 
seguendo un itinerario che rispetti non tanto un ordine 
cronologico delle storie ma piuttosto uno logico, di con- 
tiguità e di analogie; o di accorpamenti tematici atti- 
nenti al filo delle trame. 

I RACCONTI DI FANTASCIENZA PER IL “GIORNO" 

Questo gruppo di tre storie, risalenti all’Intervallo di 
tempo dal 1959 al 1965, rispecchiano un periodo in 
cui la fantascienza godeva in Italia di una certa popo- 
larità e di non poca simpatia. A esse Jacovitti si è dedi- 
cato rispettando certi parametri canonici della fanta- 
scienza stessa. Inoltre, su tematiche del genere è tor- 
nato anche inserendole in altre sue serie, di imposta- 
zione non fantascientifica. È il caso, per esempio, della 


serie ‘gialla’ hard boiled Tom Ficcanaso, il cui episodio 
Tom e Gionni è integralmente fantascientifico, mentre 
un altro, Tom safari, inizia a sua volta, e in misura non 
effimera si sviluppa, in una prospettiva ancora del 
genere. Vediamo dunque qualche specifico dettaglio di 
questi racconti. 

GIONNI GALASSIA, sintesi. Nella sua cittadina, Gionni 
Galassia, ragazzo affascinato dallo spazio, scopre den- 
tro una vecchia miniera abbandonata delle persone 
che, sotto la guida del vecchio prof. Burbè, allestisco- 
no in assoluta segretezza una spedizione su Marte a 
scopo scientifico. Gionni viene ‘arruolato’ ma, qualche 
tempo dopo, una sua mossa sbadata fa partire l’astro- 
nave con 10 giorni di anticipo. In un incidente duran- 
te la navigazione, sopraggiunge a salvarlo un'astronave 
marziana. Su Marte, regnano da migliaia di anni pace 
e felicità, ciò che non è possibile sulla Terra per l'egoi- 
smo e l’aggressività degli uomini. Quindi, 
dopo che i ‘nostri’ hanno visitato quel 
felice pianeta, subiscono un trattamento 
di dimenticanza totale della esperienza 
vissuta e vengono rispediti sulla Terra. 
Solo Gionni è autorizzato a mantenere il 
ricordo dell’avventura, ma naturalmente 
nessuno crede ai suoi racconti. 

Sul racconto è opportuno fare una serie 
di osservazioni, anche perché varie di 
esse hanno una valenza trasversale 
rispetto a tutti gli altri racconti del volume (e alcune addi- 
rittura per tutta la produzione di Jacovitti). Una breve 
osservazione generale la merita il tratto di Jac: che è, 
come quasi sempre del resto, molto netto, mai pastic- 
ciato o sporco; e oltre tutto lineare e sicuro, privo di quel- 
le approssimazioni che a volte caratterizzano il disegno 
umoristico. È un insieme di requisiti che risaltano parti- 
colarmente in certe situazioni panoramiche (per esem- 
pio, la primissima vignetta del racconto) o anche in certe 
immagini che non sfigurerebbero nemmeno in un nor- 
male fumetto d’avventura: come l'immagine del satellite 
artificiale di tavola 9 o varie altre alle tavole 12, 13, 28... 

La stessa tavola 1 si conclude con la comparsa di 
un misterioso signore barbuto dagli occhiali neri. 
Soltanto grazie a un semplice aspetto, Jac sa abilmen- 
te creare un senso di suspense. La quale scatta quasi 
puntualmente a ogni fine puntata, specie in quelle ini- 
ziali. Si tratta di un requisito tecnico che ha una sua 
importanza ma che non tutti gli autori sanno ottenere: 
qui magari non la si nota, perché basta voltare pagina 
e la curiosità è soddisfatta; ma nei giornali del tempo, 
fra una puntata e l’altra bisognava attendere una setti- 
mana, ed era importante lanciare questa piccola esca 
al lettore, come richiamo per la settimana successiva. 
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Una noterella interessante la merita anche la quin- 
ta vignetta della tavola 2: in cui Gionni ha un incubo. E 
la creatura che gli appare è pressoché identica a quel- 
le che Jac aveva fatto comparire in sogno a Pippo, 
come si può qui constatare, perché il corrispondente 
episodio, Pippo nella Luna, è presente nella antologia. 

Ancora: alla tavola 4 compare il professor Babè, che 
è un archetipo di vecchio scienziato (e in qualche misu- 
ra anche un savantfou, uno scienziato pazzo, di quelli 
che popolano molte storie di fantascienza a fumetti: 
tanto per ricordarne solo un paio, il prof. Einmug del 
racconto Topolino e l'uomo nuvola di Walt Disney e 
Virus il mago della foresta morta, deH’omonimo raccon- 
to di Federico Pedrocchi, disegnato da Walter Molino). 
E che ricorda il prof. Leopardo da Cinci (v. il racconto 
Pippo e la bomba comica), similmente al quale egli ha 
la barba prensile, quasi un terzo braccio. 

Una nota meritano le tavole 10 e 18 da una parte e 
le 19 e 20 dall’altra. Nelle prime, compare un discorso 
tutto sommato ‘serio’ e realistico riguardante il ruolo 
della forza di gravità, la sua assenza nella navicella e le 
sue conseguenze, cioè il rapporto gravi- 
tazionale fra le parti di un razzo. Nelle 
seconde, compare dapprima una lingua 
incomprensibile, che nella creatività lin- 
guistica di Jacovitti è quella che lui fa 
parlare ai marziani; ma alla tavola suc- 
cessiva entra in ballo un apparecchio 
che funziona come traduttore universa- 
le, per cui i marziani e i terrestri si pos- 
sono intendere. Il punto da sottolineare è 
che, anche se Jacovitti nella sua fanta- 
siosi grottesca e umoristica potrebbe infischiarsene, 
tuttavia egli molto ‘seriamente’ dà, per un verso, delle 
corrette pilloline scientifiche (sulla gravità) per l’altro 
razionalizza la possibilità di comunicare, introducendo 
il traduttore. Quest’ultimo, poi, è uno scrupolo siste- 
matico nelle sue storie fantascientifiche, che egli si era 
già posto in Pippo nel Duemila (v. alle tavole finali del 
racconto, in questa antologia) e al quale ricorrerà 
anche in Baby Rocket, v. 

MICROCICCIO SPACCAVENTO, sintesi. Per un errore, 
Microciccio Spaccavento - un ometto della Terra fan- 
tascientifica di mille anni a venire, sotto il dispotico 
dominio di Torvass il Gran Bazù - viene imprigionato 
e deportato sull’asteroide-galera Katonza. Da qui, 
fugge insieme al terrestre Giuseppe e al marziano 
Ffrrungh. Nello spazio, vengono catturati da un’astro- 
nave proveniente dal pianeta Gorgo, dove c’è una 
banda di resistenti al Gran Bazù, che li portano da 
Zomar, uno scienziato - la cui graziosa figlia Krispa si 
invaghisce di Microciccio - che sta organizzando la 


resistenza galattica contro il dittatore. Microciccio 
viene mandato nella colonia penale di Katonza a 
sobillare i milioni di schiavi, e lì giungono anche 
Giuseppe e Ffrrungh. Tutti insieme si organizzano, 
ma Microciccio e Krispa, catturati, vengono mandati 
di fronte a Torvass il Gran Bazù che li terrà come 
ostaggi. Durante il faccia a faccia televisivo fra il gran 
ribelle Zomar e il Gran Bazù, Krispa e Microciccio rie- 
scono a fuggire. Avviene uno scontro finale tra 
Torvass e Microciccio, il quale disintegra il ‘cattivo’ e 
viene poi eletto al suo posto, sposando Krispa. 

Come successione cronologica, questa è una delle 
storie tardive di Jacovitti e sul piano grafico - sia sul 
tratto di Jac sia sui suo disegno in generale - si nota 
un appesantimento. È del resto la deriva stilistica che 
ha caratterizzato Jacovitti nel corso degli anni. In com- 
penso, la ricchezza dei particolari si è fatta ancora 
maggiore che in passato. Per cui questo stile così 
barocco, da qualcuno ritenuto addirittura asfissiante, 
si può accettare oppure no, ma certo non gli si può 
negare una quantità tale di ‘contenuti’ da permettere 
al lettore di tornare più volte sui disegni, 
scoprendo particolari sempre nuovi. 

Un altro aspetto interessante è la mol- 
teplicità delle lingue inventate che l’au- 
tore fa parlare ai vari abitanti dei diversi 
pianeti cui vanno incontro i protagonisti. 
Per quanto se ne può giudicare, sem- 
brano semplici accozzaglie di lettere. 
Però, se è così, ciascuna di esse confi- 
gura un'accozzaglia non casuale, in 
quanto ciascuna di queste ‘lingue’ ha 
una sua coerenza interna di somiglianze fra vocaboli. 
Del resto, gli aspetti linguistici dei fumetti di Jacovitti 
- che sotto differenti parametri coinvolgono molte 
delle sue storie - sono talmente consistenti che 
dovrebbero costituire un argomento di studio a se 
stante. Basti ricordare solo un microscopico episodio, 
ossia come in questa storia l’autore abbia impostato a 
un certo punto (tavola 6) un complesso gioco di paro- 
le. In quegli anni era diventato un tormentone lo slo- 
gan di un famoso brandy “che crea un’atmosfera”. 
Ebbene, a un certo momento i nostri Microciccio & C. 
vengono a essere proiettati nello spazio. Dove sareb- 
bero destinati a morire per soffocamento perché, 
com’è noto, lì non c’è atmosfera. Ma essi si salvano 
perché uno di loro porta al collo una fialetta del miti- 
co brandy, il quale appunto crea l’atmosfera... 

Ancora meritevole di nota è un altro particolare: 
dalla tavola 17 in avanti compare il dispotico Malok, 
governatore di Katonza. Il quale è il ritratto caricatu- 
rale di Hitler: ciò che in metafora configura una stig- 
matizzazione della dittatura. Qualcosa di analogo 




9 


Jacovitti aveva già fatto anche in Pippo e il faraone (v. 
in questa stessa antologia), dove al ‘dittatore’ Nerone 
conferisce i tratti di Benito Mussolini. 

BABY ROCKET, sintesi. Baby Tarallo è un gangsteruco- 

10 newyorkese che, pur di mettere insieme quattro 
soldi, accetta una difficile missione da killer. Troppo 
tardi però capisce trattarsi di una faccenda pericolo- 
sissima: ormai lo stanno trasportando in aereo, in 
seguito a una colluttazione egli è espulso dall’aereo, 
ma finisce in una capsula spaziale segretissima della 
Nasa, che lo porta sulla Luna. Malconcio ma salvo, 
da allora in poi perseguirà l’unico scopo di tornare 
sulla Terra. Però capita volta a volta su diversi piane- 
ti, a contatto con le più strane creature e sempre in 
pericolo perché tutti lo vogliono catturare, imprigiona- 
re, tormentare. Di peripezia in peripezia, 

11 caso lo porta sulla Terra del futuro, nel 
3527. Dove, grazie alle sue caratteristi- 
che di uomo vecchio di 15 secoli, può 
essere messo in una macchina del 
tempo e andare a uccidere il tiranno del 
periodo, arretrando poi al proprio tempo. 

Si ritrova a Los Angeles. Convinto di pote- 
re finalmente far soldi, racconta le sue 
mirabolanti avventure fantascientifiche al 
direttore di un giornale. Ma è preso per 
matto e internato in manicomio. 

Si tratta della odissea di un povero cristo che, 
sbattuto per un caso nello spazio, tenta in tutti i modi 
e per varie vie - novello Ulisse! - di tornare sulla 
Terra. Data questa struttura, il racconto presenta un 
plot più frammentario del consueto, quasi privo di 
una vera e propria trama articolata. È più che altro 
una sequenza di spunti, un po’ minimalista, quasi 
soltanto un tenue filo di collegamento per tenere 
insieme fra loro varie gag. 

In compenso, a fronte della scarsa originalità del 
plot, sta una esplosiva, sistematica, scoppiettante 
inventività pirotecnica sul piano linguistico, sia per il 
coloritissimo linguaggio di Baby Tarallo, sia per le lin- 
gue inventate dei tanti personaggi fantascientifici 
sulla scena. Con i quali peraltro egli può comunicare 
grazie al traduttore universale (v. tavola 23). 

Questi testi di Jac, come d'altronde anche vari altri, 
sono abbastanza verbosi. In compenso però la consi- 
stenza della loro verbosità è anche la metafora della 
consistenza delle trame: sempre solide, complesse, 
mai banali, prive di vuoti, come lo sono i suoi disegni. 
Inoltre, in questa stessa storia, le ricorrenti allusioni 
ironiche politiche e sociali fanno risultare tangibile il 
fatto che si tratti di una ‘cosa’ concepita, più che le 
altre, per gli adulti. 


I RACCONTI FANTASTICI DEL PERIODO “IL VITTORIOSO” 
TRA FANTASCIENZA & FANTASY, VIA FREUD 

Questo è un gruppo di quattro storie risalenti all'inter- 
vallo di tempo che va dal 1945 al 1950, quindi rispec- 
chiano un periodo in cui la fantascienza ‘scritta’ non 
era ancora sorta in Italia. Per cui Jac fu anche un pre- 
cursore, specie non dimenticando che si possono 
ricondurre ad aspetti fantascientifici certe cose sue 
‘altre’. L’inevitabile riferimento al settore fantascienza 
rimane, per allora, quello dei fumetti, sia quelli tradotti 
(i vari Flash Gordon, eccetera) sia quelli autoctoni, 
come Saturno contro la Terra. Si tratta di storie in cui, 
piuttosto che l’argomento strettamente fantascientifico, 
predomina quello fantastico. Ed è anche il caso di sot- 
tolineare come la loro non sia, per così dire, una ste- 
sura autonoma: nel senso che queste 
storie fantasiose sono inserite in un’altra 
serie - peraltro fondamentale per 
Jacovitti - quella di Pippo, Pertica e 
Palla, noti come I Tre P. Nel corso della 
quale l’autore si serve - come altre volte 
- dei suoi personaggi, ibridandoli in 
crossover (assumendoli, chissà, forse 
come pretesto per raccontare volta a 
volta una storia quale interessava a lui). 
In questi racconti per “Il Vittorioso” c’è 
un approccio graduale e progressivo, dai temi in qual- 
che modo fantastici di Pippo nella Luna via via fino ai 
veri argomenti strettamente fantascientifici di Pippo nel 
Duemila. 

PIPPO NELLA LUNA, sintesi. Cadendo dal letto, Pippo 
prende una botta in testa e comincia a vivere una stra- 
na vicenda che, rifacendosi a una sua esperienza reale 
del giorno prima, lo porta insieme agli amici sulla Luna. 
Dove essi incontrano una specie di fantasma che affer- 
ma di essere un sogno e assicura che tutti gli altri fan- 
tasmi, lì attorno come lui, sono i sogni in attesa di esse- 
re sognati e lui stesso è il sogno di Jacovitti... 
Approfittando di questa consapevolezza, Pippo si 
mette a fare beffardamente ciò che da sveglio non si 
permetterebbe: vandalismi e delinquenze, “tanto, è un 
sogno!”. E fra l’altro sogna perfino di svegliarsi e di tor- 
nare a dormire, dopo aver messo a ferro e. a fuoco il 
paese. Solo che al suo risveglio effettivo scopre che 
questa parte del ‘sogno’ era stata invece reale - un 
tratto di sonnambulismo - e che tutti quei disastri al 
paese lui li aveva combinati davvero. E ne prova uno 
shock tale da cader subito febbricitante. 

Va notato che l'espediente narrativo è canonico in 
quanto Jac ‘giustifica’ vicende del tutto inverosimili con 
il più classico dei trucchi: la scoperta finale che si trat- 
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tava di un sogno (o, ciò che qui è lo stesso, un delirio 
durante uno svenimento conseguente a una botta in 
testa). Ma qui, ciò che conta non è l'espediente bensì 
il modo grafico di raccontare il sogno, come si vedrà 
più avanti. Perché, sul piano grafico, si tratta di una 
realizzazione ‘colta’ che merita un commento. 

Occorre però una nota preliminare. Sottolineando 
che questo primo approccio di Jac alla ‘fantascienza’ 
(in senso lato) avviene con la Luna, ed è un particola- 
re curioso. In quanto ci sono studiosi che, come prima 
in assoluto fra le opere di fantascienza, considerano la 
Storia vera, romanzo di Luciano di Samosata (180-120 
a.C.) nel quale una tempesta proietta una nave terre- 
stre sulla Luna, dove fra l’altro gli involontari ‘astro- 
nauti’ assistono a una guerra fra Lunari 
e Solari. È dunque una curiosa coinci- 
denza che il primo tra i fumetti di 
Jacovitti riconducibili al filone della fan- 
tascienza conduca il protagonista nella 
Luna. 

Una soluzione del genere era fin trop- 
po facile, perché in fondo, storicamente, 
la Luna è sempre stata il riferimento 
principe per le opere fantastiche, per le 
fughe fantasiose dal pianeta Terra e via 
discorrendo. Per esempio, nel sedicesimo secolo mes- 
ser Ludovico Ariosto, nel suo Orlando furioso, rutilante 
di avventure fantastiche, manda Astolfo sulla Luna; ed 
è del diciassettesimo secolo il Viaggio sulla Luna, 
romanzo di Cyrano de Bergerac, quello vero, non 
quello della commedia di Edmond Rostand (che peral- 
tro a lui si era ispirato); e nel Settecento va sulla Luna 
anche II Barone di Munchhausen di Rudolph Erich 
Raspe; e via discorrendo. In sostanza, la Luna è un 
riferimento di una qualche sofisticheria. E non è l’uni- 
co aspetto colto di quest’opera “per ragazzi”. 

In effetti, Pippo nella Luna è una storiella meno 
banale di quanto possa sembrare, perché di riferi- 
menti colti è formicolante. Già risulta colta la sua 
impostazione narrativa, in quanto Jacovitti opera una 
razionalizzazione della fantasia, impostando un plot 
basato sulla interferenza fra realtà e sogno attraverso il 
sonnambulismo, ciò che rende verosimile un raccon- 
to in se stesso surreale. E questo rimanda a una con- 
siderazione di fondo, ossia che Jac era meno superfi- 
ciale di quanto potrebbe pensare l’ipotizzato osserva- 
tore epidermico. Anche quando, cioè, le sue creazioni 
erano fantasiose, alla base c’è sempre una solida 
struttura narrativa, lontana dall’assunto beffardo e dal 
tono buffonesco che caratterizza nel suo insieme quel- 
la storia, che intende essere umoristica. Anzi, è il caso 
di ribadire che, del tutto in generale, nelle creazioni di 
Jacovitti la complessità delle trame le connota come 


storie non per ragazzi ma per lettori maturi. Storie che 
si possono leggere su un doppio livello, ma più per 
adulti che per ragazzi. 

Pippo nella Luna ne è un esempio. Anche perché 
sembra l’esempio didascalico per confermare quanto 
Jacovitti avrebbe affermato quarantanni dopo (7 mag- 
gio 1997, in una breve intervista a Radio2, rilasciata a 
Bruno Gambarotta e Luciana Littizzetto nella trasmis- 
sione Single, chi fa da sé fa per me). Parlando del suo 
lavoro in generale, egli disse: “lo ho sempre lavorato 
allo stesso modo, non tanto per i bambini - che in 
realtà mi apprezzano perché vedono colori e pupaz- 
zetti - quanto per gli adulti; perché io faccio satira: sul 
western, la pirateria, la società [e via discorrendo] e 
quindi mi capiscono meglio gli adulti dei 
bambini”. In Pippo nella Luna succede 
questo. Infatti i bambini apprezzano quei 
disegnini divertenti che raccontano la 
semplice storiella della trama. Ma se si 
guarda al modo in cui la storiella è rac- 
contata, certe cose cambiano radical- 
mente aspetto. Già alla seconda tavola, 
quando inizia il sogno di Pippo, nelle 
vignette compaiono vari elementi formali 
(colonne doriche con capitello, edifici 
squadrati, essenziali) di chiara ascendenza alla pittura 
metafisica: in particolare, quei porticati le cui arcate 
semicircolari e le nette ombreggiature in bianco/nero 
richiamano immediatamente, nello specifico, il De 
Chirico delle varie Piazza Italia o magari quello che le 
sintetizza un po’ tutte, L’archeologo, 1926-27. Sono 
elementi che si ritrovano anche in tavole successive, in 
particolare alla tavola 3, dove la raffigurazione della 
Luna si rifà con trasparente rimando alla famosa 
immagine di uno di quei primi capolavori della storia 
del cinema che sono certi film di George Méliès. 
Mentre alla quarta tavola, un’ampia vignetta dalle pro- 
spettive deformate nel panorama di una metropoli 
(vignetta analoga a un’altra che sta alla tavola 8) non 
manca di richiamare il De Chirico citato; e certe alte- 
razioni prospettiche (colonne, sedie deformate) rievo- 
cano stilemi del surrealismo, specie certi ‘modi’ resi 
popolari da Dalì. E poi, a proposito di surrealismo, si 
notino, qua e là nelle vignette, degli occhi isolati e 
inquietanti che provengono un po’ dal cinema di 
Bunuel e un po' da film dell’espressionismo tedesco. 
Né i riferimenti finiscono qui, perché a un certo 
momento Pippo e gli amici si trovano di fronte a un 
mostro serpentiforme a più teste che è la chiara ripro- 
posta grottesca della mitica Idra di Lerna uccisa da 
Ercole nel mondo mitologico, che appare nel contesto 
di un groviglio. di mostriciattoli risalenti alla pittura di 
Bosch; e più avanti, i nostri si trovano a entrare in un 
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tunnel il cui tenebroso ingresso è un mascherone orro- 
rifico, derivato da quelli dei giardini di Bomarzo... Tutto 
ciò è proposto in un amalgama che, pur diretto ai 
ragazzi e confezionato per loro, può essere letto e ade- 
guatamente gustato solo da un adulto che sia in grado 
di apprezzare tutti quei riferimenti. È il caso di notare 
come già nel primo di questi episodi fantascientifici 
Jac esibisca tutta una serie di elementi idonei a dimo- 
strare l’ampio arco delle sue attenzioni. Jac vi veicola 
una iconografia complessa e poligenica e colta dal 
retroterra per nulla banale, anzi tanto più apprezzabi- 
le in un autore che in quel momento aveva appena 21- 
22 anni. E che in alcune delle vignette riesce a dare 
l’immagine di un mondo parallelo dalle atmosfere rare- 
fatte, assolutamente visionario. 

PIPPO E LA BOMBA COMICA, sintesi. Seguendo le trac- 
ce di alcuni chicchi di riso, che è scomparso ovunque, 
i Tre P giungono a una misteriosa villa fatiscente nel 
bosco, da cui esce un robot. Nella villetta, insieme con 
l'assistente prof. Franz, c’è il bizzarro scienziato prof. 
Leopardo Da Cinci, che usa la mobilissima barba 
prensile come un braccio. I tre vengono assunti come 
collaboratori nelle sue ricerche “per il bene dell’uma- 
nità”, ostacolate dal perfido Zagar. Che 
arriva subito a rapinarlo dei piani della 
bomba ‘atomica’. Ma viene messo in 
fuga e intanto il professore, grazie all'e- 
nergia dei fulmini di un temporale, inizia 
il suo esperimento: una macchina per la 
bomba non ‘atomica’ - come credeva 
Zagar - bensì ‘comica’, ottenuta disinte- 
grando gli atomi di ‘riso’ e concepita per 
l'allegria dell’umanità. Dopo la riuscita 
della prima bomba comica sperimentale, 
i Tre P ne fanno scoppiare in giro delle altre. Nel 
mondo ‘scoppia’ la pace! Ma poi l’autore spiega di 
avere barato. In realtà, con il primo esperimento è 
esplosa la villa e tutto è andato a monte. Il mondo è 
rimasto tale e quale, con i suoi odi e i suoi guai. 

Un aspetto ‘neorealistico' sta all'inizio della tavola 
3, da cui emerge uno spaccato sulla attualità, le con- 
dizioni di miseria in cui si trovava a quel tempo l’Italia, 
con cenni al cibo distribuito col contagocce e la pre- 
senza di speculatori che lo vendono a borsa nera. Il 
che significa la presenza, pur in un racconto a fumet- 
ti diretto ai ragazzi, di elementi apprezzabili solo da un 
adulto. Osservazione che si può fare anche per una 
vignetta dell'ultima tavola, in cui figurano - finalmente 
in pace fra loro - i grandi dominatori del mondo a quel 
tempo, ossia Stalin, Churchill e Truman: gente che, 
magari, un bambino-lettore non sapeva nemmeno chi 
fossero. 


Per tutt’altre ragioni sono invece interessanti altre 
osservazioni che lasciano trapelare qualche ipotesi su 
certi spunti di ispirazione grafica di Jacovitti. Per esem- 
pio, il robot che compare alla fine della tavola 3 e poi in 
varie tavole successive: il quale ha evidenti tratti in 
comune con un altro famoso robot dei fumetti, quello 
del racconto (della serie americana Brick Bradford) 
tradotto in italiano con il titolo II mostro d’acciaio, che 
corrisponde a un robot poi più volte imitato in altre sto- 
rie, in particolare in un altro famoso racconto a fumet- 
ti italiano disegnato da Enrico Bagnoli e intitolato II ter- 
rore di Allagalla. Inoltre, la macchina per la fabbrica- 
zione della bomba comica, v. alla tavola 6 e successi- 
ve, ha più di qualche tratto in comune con la macchi- 
na del racconto di Walt Disney Topolino e Orazio nel 
castello incantato, si vedano le strisce dal 10 al 17 
dicembre 1932. 

Di per sé, si tratterebbe di un particolare dal rilievo 
quasi insignificante. Ma è invece il caso di sottolinear- 
lo, per chiarire un fatto generale. Ossia che quando 
Jacovitti riprende un tema narrativo o uno spunto gra- 
fico, ossia ‘copia’, si ha un esito che strutturalmente 
consiste, dapprima, in una sua assimilazione dell’ar- 
gomento, al quale egli dà poi la sua ‘risposta’ che con- 
siste sempre o in una riproposta o un 
rimando di sapore beffardo, sul piano 
narrativo. Oppure a una rielaborazione 
con una profonda e personalissima 
ristrutturazione, per quanto riguarda il 
piano grafico. 

Ancora: alla fine, il beffardo intervento 
dell’autore per la risoluzione finale. Che 
è interessante in quanto espediente 
metanarrativo, ossia un dialogo diretto 
fra l’autore da una parte, che dialoga o 
con i propri personaggi o con i propri lettori: una solu- 
zione abbastanza frequente in tutta la produzione di 
Jacovitti. 

PIPPO E IL FARAONE, sintesi. Dalla fiala appesa al collo 
di una mummia, trovata dai Tre P durante una gita in 
barca, si sviluppa un gas che, per una specie di incan- 
tesimo, manda loro, Cip e Zagar, nell'antico Egitto. Lì il 
cattivo Ramsette (insieme al suo scherano Scikkadè) 
trama e combatte contro il faraone Radames, del 
quale Pippo diventa alleato. E se lo porta dietro verso 
la battaglia navale che si profila contro l’imperatore 
romano Nerone, diretto a invadere l’Egitto. Sulla nave 
Pippo trova Cip, Palla e Pertica incatenati come rema- 
tori e li fa liberare. Intanto Ramsette, aiutato da Zagar, 
istiga i sudditi alla rivolta. Nerone giunge a terra e 
mette a ferro e a fuoco la città, sicché gli egiziani capi- 
scono che non c'è differenza fra una dittatura e un’al- 
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tra. Pippo suggerisce al faraone uno stratagemma per 
cui i romani perdono la battaglia e Nerone viene scac- 
ciato. Ma a quel punto il perfido Scikkadè uccide 
Radames e la sua morte annulla il precedente incan- 
tesimo. Tutto torna al momento iniziale. Della loro 
avventura, i protagonisti non ricordano nulla. 

Questo racconto si inserisce in tutta coerenza nel 
filone fantascientifico appartenente alla ucronia, un 
concetto che viene definito come “resoconto immagi- 
nario di fatti storici, attuato modificando i dati reali e 
inserendo avvenimenti fantasiosi o fittizi” [DISC, 
Dizionario Italiano Sabatini Coletti, ed. Giunti]. E già 
questo parametro è in sé per grandi più che per bam- 
bini. Ma in realtà, in tutta la storia di Pippo e il faraone 
serpeggiano elementi del genere. Addirittura fin dalla 
primissima didascalia, è l'autore stesso che dichiara 
“...le fiabe vanno bene anche per i grandi...” e quindi 
si mostra consapevole di scrivere 'anche' per adulti. 
Così, per esempio, sono frequenti certe frecciatine che 
solo un adulto del tempo poteva adeguatamente 
apprezzare. In effetti, il racconto usciva durante il 
1948, il famoso anno della conquista totale dell'Italia 
da parte della Democrazia Cristiana, che seppe pesan- 
temente far leva sulla diffusa paura della gente per il 
comuniSmo. Una paura che ironicamente era configu- 
rata nella frase tormentone "a da veni baffone!”, cioè 
Stalin, il dittatore della Russia comunista. Ebbene, è 
facile cogliere l’ironia ‘adulta’ di una frase che ricorre 
un paio di volte (alle tavole 6 e 9), cioè “a da veni 
Nerone". Uno sfottò accentuato da asserzioni sulla dit- 
tatura alla tavola 11 (“Gli schiavi del faraone sperano 
in Nerone apportatore di libertà e di giustizia ma se 
sapessero la verità spererebbero in ben 
altro”) il che in parole povere significa 
che si deve sperare nella democrazia 
(Cristiana?!), non nella dittatura; concet- 
to ribadito alla tavola 13 “Date retta a 
me, signori - afferma Cip - un dittatore 
vale l’altro e Nerone è un'incognita”, 
allusione alla ipotesi che arrivasse il 
comuniSmo a cambiare le cose e in par- 
ticolare a rimediare i guai lasciati dal 
fascismo. Sono ammiccamenti a lettori adulti, non 
certo adatti ai bambini cui Jacovitti si rivolgeva, benché 
fosse pienamente consapevole di uscire con le sue sto- 
rie su un giornale per ragazzi e per di più di parte - 
quella cattolica - al quale forse gli adulti non gettava- 
no neppure un’occhiata. Nei confronti dei quali, però, 
Jacovitti è talmente consapevole, da mettere le mani 
avanti, sicché alla tavola 12 dice espressamente in 
didascalia: “L’esercito invasore si prepara allo sbarco. 
Troppi fasci? Non sono un nostalgico! Questa è storia... 
antica!”. 


Né allora, né in seguito, ciò ha suscitato reazioni, 
semmai a sottolineare che di Jacovitti si è sempre fatta 
una lettura distratta. Tanto è vero che, solo dopo la 
mutazione di visuali critiche del fumetto del 1965, 
finalmente Oreste del Buono, nella piena consapevo- 
lezza dello spirito 'adulto' di Jacovitti, gli affidò una col- 
laborazione in “Linus”. E il Nostro si lasciò andare a 
certi suoi outing politici con le storie Gionni Peppe e 
Gionni Lupara (1973-1974) con una maturità tale che 
non badò nemmeno a sbilanciarsi esternando pareri 
politici. Ma, apriti cielo!, ne nacque un vespaio di con- 
seguenze (e per chi non lo sapesse, in estrema sinte- 
si: le polemiche indussero Jacovitti a lasciare la colla- 
borazione, anche con scambio di frecciatine pepate e 
un po’ velenose con i lettori). Si giunse così alla “morte 
violenta” della collaborazione. Quanto poi al merito di 
questa faccenda, che in fondo esula dal presente con- 
testo, è forse il caso di dire che l'atteggiamento politico 
di Jacovitti era fondamentalmente quello di un qualun- 
quismo anarcoide, orientato contro qualunque colore 
politico. Egli stesso si definiva beffardamente “un 
estremista di centro". 

Chiuso l'inciso, resta il fatto che Pippo e il faraone 
è un racconto formicolante di allusioni politiche alla 
realtà di allora. Fra l'altro, con un Nerone che è il ritrat- 
to sputato di Mussolini, sia negli atteggiamenti sia nei 
modi espressivi. 

Allora, una conclusione si impone, per lo meno per 
quanto riguarda questo racconto (e anche Pippo nella 
Luna). La fantascienza usata come pretesto? Non che 
Jac avesse bisogno di camuffarsi, per dire la sua; ma 
già che c'era, ecco che approfittava di queste occasio- 
ni fantasy o per farlo, oppure per scate- 
narsi beffardo (o dar la stura ai riferi- 
menti) ancora più del solito. Anche per- 
ché ciò conduce a considerazioni ancora 
più coinvolgenti. Varie caratteristiche di 
questo fumetto in particolare lasciano 
intuire come Jacovitti possa considerarsi 
una illustre vittima di quell’equivoco 
vigente allora, secondo cui i fumetti 
sarebbero stati roba per bambini. 
Mancavano decenni prima che questa concezione 
fosse rivoluzionata. I fatti sono che Jacovitti si trovò a 
operare dentro a quella gabbia, che egli sentiva un po’ 
stretta, ma che ciononostante era il pulpito che egli 
aveva a disposizione per le sue prediche. 

È un equivoco dal quale si uscì soltanto dopo il 
1965 (primi vagiti della critica fumettistica, con la 
nascita di “Linus” e le sue conseguenze). Ma che 
fosse un equivoco, qualcuno lo aveva intuito e pro- 
prio alla luce di questa intuizione aveva affidato a 
Jacovitti l'esecuzione di storie da lui sviluppate tra- 




13 


mite un approccio espressivo molto più 
adulto. È il caso di racconti quali La 
famiglia Spacca bue (1945) o Battista 
l’ingenuo fascista (1946), create per il 
periodico “Intervallo”, o più ancora 
Bobby Cianuro (1957) o Sempronio 
(1958) o Pasqualino rififì (1959) ese- 
guite per “Il Travaso”: storie nelle quali 
la forza della zampata ‘adulta’ nei con- 
fronti della società da parte dell’umori- 
sta Jacovitti si fa sentire molto di più. Ma lo spirito 
del fumetto ‘per bambini’ fu da lui mantenuto anche 
al “Giorno dei Ragazzi". 

PIPPO NEL DUEMILA, sintesi. I Tre P vengono rapiti da 
un disco volante che li porta su un pianeta del 2250, 
dove il prof. Tritonio, despota-scienziato pazzo e ‘cat- 
tivo’, ha scoperto come viaggiare nel tempo, prele- 
vando un campione di 3 individui per ogni epoca del 
passato. A un certo punto Pippo si impadronisce di 
certe antenne, con cui si fa capire in tutte le lingue e 
organizza la rivolta, anche perché tutti tornino alle 
loro epoche. Con l’ausilio del vecchio prof. Gluppete, 
'buono', egli lotta contro Tritonio. Il quale fugge e - in 
seguito a vicende tutte dinamismo - alla fine Pippo 
guida contro di lui - il ‘male’ - tutta la truppa dei rapi- 
ti, dopo essersi concertato con Gluppete - il ‘bene’ - 
per questo scontro finale. Che si conclude in manie- 
ra inattesa e beffarda quando un innocente bambi- 
netto di epoca romana tira inconsapevolmente con la 
fionda un sassolino di tritite contro Tritonio, volatiliz- 
zandolo. Gluppete carica tutti sul disco volante e li 
riporta ai loro secoli. E i Tre P decidono di non rac- 
contare nulla a nessuno perché, tanto, non verrebbe- 
ro creduti... 

Per Jacovitti in quanto autore, questo si può con- 
siderare il primo vero e proprio racconto ‘di fanta- 
scienza’: nel senso che vi ricorrono una quantità di 
quegli elementi strutturali che ne costituivano a quel 
tempo i requisiti. Si va dai dischi volanti ai pianeti del 
futuro, dalla protervia della scienza al suo uso buono 


o cattivo, dal timore per la dittatura tec- 
nologica ai materiali con requisiti spe- 
ciali (la tritite che disintegra tutto), agli 
strumenti dalle caratteristiche straordi- 
narie, quasi magiche (le antenne per 
farsi intendere in tutte le lingue). Di 
conseguenza si può notare che il rac- 
conto è un ‘giacimento’ di spunti che 
poi Jacovitti avrebbe ripreso, rielabora- 
to, approfondito, variato, eccetera, uti- 
lizzandoli in storie successive. Come ci si può rende- 
re conto ripercorrendo le sintesi dei vari racconti sopra 
riportate. 


QUALE VOLTO A JACOVITTI? 

Si è visto nel corso delle considerazioni su queste sto- 
rie, in quante occasioni sia emersa la problematica 
domanda se Jacovitti sia o no autore ‘per ragazzi’. In 
genere, i fumetti umoristici e soprattutto per ragazzi 
sono allegri e ‘paciosi’, edulcoranti ed edulcorati. Ma 
Jac è assai remoto da un atteggiamento del genere. Il 
suo umorismo scaturisce spesso da assunti grotteschi 
più che altro coerenti con una comprensione da adul- 
ti. Inoltre in lui non c'è nulla di edulcorato, anzi la vio- 
lenza - beninteso, sempre grottesca ma non per que- 
sto meno feroce - vi è dilagante. E addirittura non è 
lesinata nemmeno sulle donne. Si veda per esempio la 
tavola 29 di Microciccio Spaccavento, le terribili sven- 
tole contro la ragazzetta Krispa Zomar. Ancora un pas- 
settino e si arriverebbe a “spara sulla mamma”... 

Allora diventa illuminante riandare alle citate pole- 
miche conseguenti il paio di sue storie uscite sulla rivi- 
sta “Linus”. Ma quelle polemiche significavano soprat- 
tutto - al di là dell’essersi trattato di uno scontro di 
incomprensioni fra due opposti estremismi politici - 
che Jac - “estremista di centro”, secondo la sua bef- 
farda autodefinizione - colpiva nel segno, colpiva duro 
lasciando ferite sanguinose. Altro che bambinate! Ed è 
quel che vale, in fondo, anche per le storie ‘di fanta- 
scienza' di questo volume. 




Benito Jacovitti 




Jacovitti (Termoli, 9 marzo 1923) è umorista noto 
soprattutto con gli pseudonimi Lisca di pesce o Jac. 
Manifestò fin da bambino una forte propensione al dise- 
gno e una vulcanica creatività, approdando alla stampa 
fin da adolescente. Trasferitosi infatti a Firenze con la 
famiglia, entrò in contatto con i settimanali satirici loca- 
li “Il Brivido” e il “420”, dove nel 1939 e nel 1940 
apparvero le sue prime vignette. Professionalmente, 
esordì giovanissimo con Pippo e gli Inglesi (1940) sul 
settimanale cattolico "Il Vittorioso”. Del quale diventò 
poi una colonna portante, dimostrandosi un prodigioso 
autore di fumetti comici. Manifestò sistematicamente 
una vena originale e inimitabile, sia per grafismo sia per 
contenuti e creò parecchie storie incentrate sulle avven- 
ture del terzetto di ragazzini Pippo, Palla e Pertica - detti 
I tre P. Ma diede vita anche a una moltitudine di altri per- 
sonaggi (il poliziotto Cip e il bandito Zagar suo arcinemi- 
co, characters fantasiosi quali Caramba, Mandrago, Cin 
Cin, Giacinto e decine di altri), pubblicando inoltre di 
tanto in tanto anche storie ascrivibili - in senso lato o in 
senso stretto - al genere fantascienza. Notissimo in 
ambito cattolico, raggiunse poi notorietà universale dal 
1957, collaborando al settimanale “Il Giorno dei 
Ragazzi”, supplemento del quotidiano omonimo. Per 
esso inventò Cocco Bill, un personaggio western poi 
celebre, del quale creò decine di storie. Anche qui 
diede vita a vari personaggi di ogni genere (il giallo Jak 
Mandolino, il “cappa e spada” Zorry Kid, il reporter Tom 
Ficcanaso...) e moltiplicò i racconti di fantascienza. In 
seguito, Jacovitti collaborò pure al “Corriere dei Piccoli", 
a “Il Giornalino” e, più o meno saltuariamente, a una 
quantità di altre testate. Fra le quali, nel 1973/74, 
“Linus”, una collaborazione interrotta con strascichi 
polemici. Lavorò inoltre parecchio per la pubblicità e 
annualmente produsse per decenni la ‘creatura’ para- 
scolastica che molti ricordano, il Diario Viti. Era una sua 
produzione per l'editrice cattolica Ave, con cui interrup- 
pe i rapporti negli anni Settanta, essendo stato giudica- 
to incompatibile il paradossale e grottesco erotismo da 
lui manifestato come nuova vena creativa dal 1977 sulla 
rivista “Playmen". Jacovitti fu un torrenziale inventore di 
caratteri, di situazioni e di gag di ogni genere, creati per 
centinaia di storie, spesso fortemente surreali. Negli 
anni, vinse parecchi premi e gli fu perfino dedicato un 
club, inteso a valorizzare l’intero arco della sua opera. 
Negli anni Novanta riprese un alacre lavoro, interrotto 
da un improvviso malore, che il 3 dicembre 1997 lo 
portò rapidamente alla morte. 







Gli originali non risultano disponibili, anche perché 
non è noto chi eventualmente li possieda 

Qui di seguito si danno gli estremi bibliografici relativi 
alla prima pubblicazione degli episodi contenuti in 
questa prima parte del volume: 

GIONNI GALASSIA 

dal settimanale “il Giorno dei Ragazzi”, 30 tavole: dal 
n. 45 del 06.11.1958 al n. 22 del 28.05.1959 

MICROCICCIO SPACCAVENTO 

dal settimanale “Il Giorno dei Ragazzi”, 30 tavole: dal n. 

4 del [senza data] 1965 al n. 33 del [senza data] 1965 

BABY ROCKET 

dal quotidiano [a cadenza settimanale] “Il Giorno del 
Lunedi", 30 tavole: dal numero di lunedì 04.02.1963 
al numero di lunedì 02.09.1963 

Questi episodi sono stati variamente ristampati ma sol- 
tanto in pubblicazioni per appassionati, e riproposte 
talvolta in anni ormai lontani. Oggi quindi sarebbero di 
reperimento oggettivamente difficoltoso. Questa ristam- 
pa è rigorosamente conforme alla pubblicazione uscita 
su "Il Giorno dei Ragazzi” e su “Il Giorno del Lunedì". 
Sono pertanto racconti che per il pubblico che fre- 
quenta le librerie, generalmente non specialistico, risul- 
tano in certo senso inediti. Comunque, è la prima volta 
in assoluto che essi sono raccolti sotto forma di volume, 
e specificamente antologico. 
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U. GRASSO E OCCHIA 
LUTO StGHORE DELLA ~ 
SERA AVAMT/ £' RI AP- 
PARSO SOLCA SCEMA 
-TRAVESTITO DA mAMZO. 

AVETE . 

QUALCOSA; 0 
GIOVANOTTO- 
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r IO CAPEGGIO UN FOLTO GROPPO 
DI PANATICI DELLE SCIENZE 
ASTRALI, UOMINI VOTATI ALLA 
SCIENZA PURA. SIAMO DECISI A 
RAGGIUNGERE MARTE CON 
UNA SERIE DI INVENZIONI CHE 
RIVOLUZIONEREBBERO IL 
MONDO INTERO SE VENISSERO 
A CONOSCENZA DEL RESTO DEL. 
L'UMANITÀ'/ NOI FACCIAMO LE 
COSE ALLA CHETICHELLA PER- 
CHE' IL MONDO E'PIENO DI BIR- 
BANTI.' IN LORO PIANI LENO. 
5TRE I N VE NZIONICRESR EBBI 
VRQ .SOLTANTO DISASTRI 









SU QUEL TA- 

V MA IO 

VOLO C’E’ IL 

\ NON 

MODELLINO 

VEDO 

DELLA NOSTRE NIENTE 

STAZIO N E , 

/SU QUEL 

SPAZIALE ! ^ 

4 fAVO-, 


rk. *-° 



'(* 




J VT\ : | 





TT^ 5 ” 
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QUESTA E' UNA MAC. 
CHINA CHE SERVE 
PER SCOPRIRE L'IDO. 
N E ITA' AL VOLO IN_. 
TERPLANETARIO^ 









25 




26 











27 




NIENTE DI SPECIALE/ 
SBUCCIARE TUTTE QUE 
STE PILLOLE /...NON 
POTEVANO INVENTA. 




CERCA Ol PARE IL 
TUO DOVERE CON SE- 
RIETÀ' E COSCIENZA/ 
O RA ; AL LAVORO / 




CIONNI 


C /OA//V/ STA PORTANDO 
ZL PASTO /A/ P/Z/O/5 Ad 
tP SQUADRA D/ E r~1ER- 
GEMZA DELLA GRAMO E 
STAZZO Me SPAZZALE , MA 
LZAZ PZCCOLO ZAZCZOEMTE.. 
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il razzo se n' E' andato, Y»lpro_ 
con dieci giorni di anti. Ifessor 
ci PO / CHI-AMATE Sab E' / ^ B ^^jLa° N 

GRANDE RUO 
ta.non rie- 
sco ATRO. 

VARLO- 



IL PROFESSOR BASE' E' 5JJL RAZ. 
■> ZO CI E' ANDATO STAMATT|. 
Kna PER METTERE A PUNTO CERTI 
APPARECCMI,„ORA E' PARTITO 
PER MARTE»» ALL' IM- 
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I 'L RAZZO INTERPLANETARIO HA AB- 
3 A S/O O /VW TO IL CAMPO O'/NV/SI&I- 

°FLLA grande ruota che ora 
E scori AARSA DALL' IMMENSA 

_ VOLTA STELLATi~ ' 


LE QUI PAGGIO DEL RAZZO RINVIENE 
DOPO ALCUNE ORE. M/GL/A/A DI CHi. 
LOMETRl SONO STATI ORriA/ PERCORSI 



Lascialo stare. 1 e' 

STATO UN INCIDEN- 
TE.' ORA SIAMO IN 
BALLO E DOBBIAMO 
BALLARE. DOBBIA- 
MO PORTARE a ter 

mime la "grande “■ 

MlSSlONE"ANCHE se 
iniziata anzitèm- 
po. STUNZ, RADU- 
NA TUTTI GL 



A BORDO 
DEL RAZZO 
CRESTA FI- 
LANDO VER. 

so Marte a 

GRANDE ve 

loc/ta ' V/ 
SONO / SE- 
GUENTI /NO/ 
VtDU/: IL PRÒ. 
FESSOR BABÈ 
GIONNI GA- ' 
LASSI A. IL PI- 
LOTA STUNZ, 

IL MECCANICO 
TONI BIÙRLA ' 
E L ELETTRONI 
CO Ni* FLOSCIA? 



SIAMO POCHI IN VERI- 
TÀ' / SU MARTE CI DO- 
VEVANO VENIRE MA- 
TEMATICI, AGRONOMI, 
ELETTROTECNICI ECC„ 


QUESTO VIAGGIO ERA V„ PER Y° X ' 
PER VENTI PERSONE E X PROFES. 
NOI SIAMO SOLO IN CIN- SOH6.SA- 
OUE.' DOBBIAMO QUINDI RO'AN- 
RARCIIN QUATTRO PER CHE MAG- 
TORNAR E I CONTI /GIORDOMO 
POH lARE A TERMINE /c PACCHI 
L IMPRESA .TU, CIONNI /feFACCHl- 

G ALASSI A, SARAI CUCK/ 





'L RAZZO TERRA - 
MARTE" ORNI AJ E' 

| /MMERSO NELL'IM- 

\ menso sraz/o. 


r . 4 

Joi. 
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MINACCIANDOMI CON LA P|- \<-| HAI CAI 
STOLA E MI NACCIAN DODI - SAL - 

FAR SALTARE IL RAZZO SE SVE / 

LAVO A VOI LA SUA PRESEN-7V 
ZA A BORDO, QUESTO BlF»- 

BANTE M» AVE- I ^ 

VA NESSO PIPA. 

MA CON CE. 1 
NERCICOME- 
TRO HO ErLIMlW 
NATO IL / 

. PERICOLO L 
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SIAMO abitanti del 
PIANETA CHE VOI "TER 
RE5TRI" CHIAMATE 
HARTE.SU QUESTA 
ASTRONAVE DA RICO- 
GNIXIONE SIAMO IN DUE 
IO MI CHIAMO CNICLE' 

E II- MIO COLLEGA KA- 
STU'L.SU MARTE SIAMO 
CENTO MILIONI E VIVIAMO 

pacificamente OA MI 




NOI "MARZI AMI// VI OS- 
5ERVlAl-lO DA MIGLIAIA 
DI AM MI / IL VOSTRO PIA- 
NETA E* SEMPRE IN CUER 
KA,E LUTTI E ROVINE 
COSTELLANO IL VO- 
STRO GLOBO TERRAC- 
QUEO / NOI VIGILIAMO 
AFFINCHÉ' LUTTI e 
ROVINE VOI NON Li 
PORTIATE SU ALTRI 
PIANETI y 



'^GNlGLE'jTI SBAGLI/ T 
NON TUTTI I TERRESTRI 
SONO VIOLENTI /IO APPAR 
TENGO AD UN GRUPPO DI 
TERRESTRI CHE FA TUTTC 

Per la scienza/ nien- 
te CU erra/ 


E PER DIMOSTRARVI 
LE MIE BUONE 1NTENZIC 
NI VI RESTITUISCO 
L'ARMA CHE MI AVETE 
COSTRETTO A PRENDER 
VI /IO MI CHIAMO , 

conni galassia: 


GIONMI GALASSIA E' 
UN BEL NOME /SEI VE- 
RAMENTE UN BRAVO 
TERRESTRE / SAPPIAMO 

CHE SEI CADUTO DAI 

LA TUA ASTRONAVE / 
NOI TI RIPORTEREMO 
D . . — 







38 



RAGAZZI, PURTROPPO 
HO DA DARVI UNA CAT- 
TIVA NOTIZIA /FORSE 
da questo Viaggio 
NON TORNEREMO piu 
SULLA TERRA/ 

Nr 


F E SSORE, CH E> 
vi pigli a ? Siete 
API MATTITO 7 



FRA DI ECI GIORNI SAREMO su mar 
TE, MA L'ENERGIA ATOMICA E'SUFFI- 
CIENTE SOLO PER IL VIAGGIO Di An. 
^f^ rV ^U C,e ' , ‘- CASO MARTE 

5!A ABITATO E POTr emmo , n 
QUESTO GASO TORNARE CON 
L'ENERGIA PORNITAQ DAI 
MARXIANI*». 



IO TENGO DI PIÙ. 

RIUSCITA DEL MIO PIANO 
PER IL BENE DEUA SCIEN. 
2A / DOBBIAMO RAGGIUN- 
GERE MARTE AD OGNI 

Costo/ E' la nostra 

META / IL NOSTRO FINE/ 

IL nostro ipeale/uab. 

SIAMO GIURATO EN- 
TRANDO A PAR PARTE 
DELLA "STELLA NER-V 





BRUTTO SPIONEjVUOi 
CHE TI ROMPA IL 
MI USO /x FORZA DI. 
SGANASCIONI ? 


'pur“ Vse 



MI AIUTI IL 
NOSTRO DESTI- 
NO E' UN SAC- 
CO DI QUATTRI- 
NI E GLORIA 

Eterna oatut 

TA L'UMAN ITA'.' ■ 
IL MIO GOVERNO 
E' DISPOSTO A 
SBORSAR MILIAR 
DI PER QUESTA' 
astronave/' 


PENSACI.' MILIARDI DA 
GODERSI SULLA TERRA? 
SE MI AIUTI RIPORTERÒ" 
QUESTA ASTRONAVE SUL- 
LA TERRA PER CONSE- 
GNARLA AL MIO GOVERNO 
CHE CI EMPIRÀ LE TASCHE 
Di ORO SONANTE E d» 
GLORIA PERENNE/ 


// "OEQOL E'IS TUMZ E/V. 
TRA /IV COMBUTTA 
COL PER 1=1 DO St- 
G/VOX? ‘V* 


IO BADO AL 
VECCHIO, TU 
VAI AD inno. 
Bili "ZZARE gli 
ALTRI DUE. 
POI CAMBIE- 
REMO ROTTA- 
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I &ALL' ASTROMAiVe. riAt&ZSSt/S/A 
GYO/V/V/ e f riAKZ/ArSr S* A /VA/O 
~ MOTATO /L CA/1 B/AMBA/TO 0/ 
ROTTA OELL'AST0QA/AVE TERRESTRE. 


NON Ci^B 
SARA' POS.' 
SIBILE MET- 
TERCI IN 
CONTATTO 
OTELEV'ISI. 


* ’• 

/ 

/ 


i/ 



• 4- 


• 






CHISSÀ' PERCHE' 8ABE' 
E' TORNATO INDIETRO? 
COME PUÒ' AVER RINUN- 
CIATO AL. SOGNO DI TUT- 
TA LA SUA VITA 

Ol DEVE ESSERE 
SOTTO QUALCO- 
SA/ 


ORA LO SAPREMO /cri 
AVRANNO VISTI CER. 
TAMENTE C| 
ACCOSTEREMO 
ANCORA UN PO'/ 
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OALL' ASTRONAVE OISlHTEGRArA 
VENGONO PORTATI A BORDO 

pi quella mar-z/ahia e "&/- 

EORma-n"i n&rioR/ oeljj/ute. 
PO EDU/PAGO/p 7-ERFfEsrpr 


CtO».CIONP<i ] PROFESSORE .SONO IO. 
gacalassia !) vivo .'...ma voi per. 
SEI PROPRIO / CHE’SIETE LEGATO? 
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G/O/V/V/, BABE J 
B/ÙRLA e FLO. 
SC/R ASCOLTA- 
VO MESTALE*/ 
TE LE PAROLE 
Ot OVfOLE'/— 


SULLA VOSTRA ASTRO. 
NAVE ERAVATE IN SE»/ 
COSI' IN POCHI AVETE 
ESPRESSO TUTTI I MALI 
DI VOI terrestri : LA a E 
CA PASSIONE, LA PAURA, 
LA VIOLENZA. >.E CHI PIU' 
„NE H A PI U’ N E METTA/, 



CONTENTO 
TU, CONTEN- 
TI TUTTI /MA 
CERCA DI STA- 
RE IL PIU' POS- 
SI BILE ALLA 

larga/.. 


GNIGLE', L'UOMO E' PATTO CO. 
SI / BUONO E CATTIVO /NOI. 
PER PURI PINI SCIENTIFICI, 
VOLEVAMO CONOSCERE MAR 
TE/SE UN PO* DI MALVAGITÀ 
E SALITA A NOSTRA INSA- 
PUTA SULL'ASTRONAVE , 

— .NON FATECE- 

NE una col- 
pa/ 


IO Tl CAPISCO, GIONNI GA- 
LASSIA /tu con noi sei 
STATO GENTILE E LEALE. 

E CI HAI SALVATO ANCHE 
LA VITA. PER GttJESTO, PRI- 
TORNARE SULLA 
MARTE. 

UDRETE MARTE' 
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E'G/VA/TA iro&A OEl 0/ST/9CCO 

B/9bei osa* e s/ó&i/t 

PQEAJDOA/O r P*OSTO /A/ S7V/)_ 

A/E A PP>A&E CX: M /& TURE; ' 

GNIOLE\, % KASTÙL^ 

MI DISPIACE LASCIAR 
Vi ...CHISSÀ' S E Ci RI- 
VEDREMO UN GIOR- 
NO. AMICI CARI- 


VI SIETE UN PO I 
DUTI SUL NOSTRO CON. 
TO/ci RIMANDATE 
SULLA TERRA CON 
TUTTO QUELLO CHE 

A Bai AMA V/ICTn 'Il > 





I TUOI AMICI NON POSSO- 
NO UDIRMI /NOI ABBIA- 
MO CONOSCIUTO QUAT- 
TRO" BUONI "TERRESTRI 
Su SEI/ SULLA TERRA 
l ‘ CATTI VI "TERRESTRI. SE SA 
PCSSCRO CHE MARTE 6' A8f 
TATO VERREBBERO SUOA, 
NOI A METTERCI NEI GUAI. 
UN RAGGIO COLPIRÀ' IL 
cervello PEI TUOI AMICI 
e TUTTO SARA' DI MENTI-, 




Ttu RICORDERAI 
\ QUELLO CHE HAI 
VISTO E POTRAI 

anche raccon- 
tarlo/ MA NES. 

SUNO TI CRE- 
DERÀ' /SARAI 
PRESO PER Uno 
[chb ha fantasia. 
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professore, un no. 

MENTO ,'nOI SIAMO STA. 

TI SO MARTE 

PENSATECI BENE ! 












48 




rzn-GLxers. sta 

CIMA KJ DOS > UkJO 
S8IKZOBOT, ,. E IO 
WOM HO LA PATSWTe 
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h/eeoi* ao<?ac>*Mc* si óerw I 
uell' /perstrazo difetto a I 

KATONZA, (JfJ ASTEZO/OE -PR&tO - I 

we 91TUAT0 a oue o tre m«*- I 

LUCE DALLA TERRA.. 


^LASCIAMI IL 
NASO : 

L'HO AVUTO 
DALLA MA hi- 




50 



<£h£ Siamo AL- 


p gd g g "snfBPmA a 

ZPVc . Me COSA Ol MEGLIO CPEk 
LAN MORTE ? (POSSIAMO PA1J9W 
COSA SUBITO- INVECE ... PRIMA CTI 
GIUNGERE A qUELLA VALEDEP 



'Tu.aqosso TER- \ 

RESTRE, AVERE 
PICCOLO CERVEL- 
LO r BISOGNA ASPET 


AVERE SESTO 
FPPUHGH SAPERE 
CHE TRA POCO AC- 
CADERE QUALCO- 
SA... TRA FOCHI 
minuti .. 




SS 


/£ CGU.UPACZO FA CA.POL/HO LA LL 'rPEPSTRA - 
\ CIO IH UHA FAHT* SMALrOP/CA SCHIUMA & H€U- 
rpOHÌ AL. SOPPO. 3/AMO A DUG MGQf'LUCe 
OALLA TSPGA £. LO SPA CIO P<SBP3A AL C£L- 
LOpAZCO C/H'A MALGFTCA GOCPPE^A . - . 


a sm veusH- 

oo ADOOS- 

SO! / 
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' UWA SPAC 
CaTUPA 
SUL RA.V1- 
MEk/TO^ M/A 

TROPPO 


! PPltJht! PROVOCATI 0*L. <aPLA-\ 

rpoJB y / a^pcE/p/ep/ pghgtpwo hglle ^e/a 
cect-E PEP&APG LU^iDCSZHIATA 4/ PPKHC*//&Pt... 


soccer 
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I èvSAS/ 

A O/V ' 

tesavo 

eesm/?* 

&e/MT£- 

awr 

tf’SCfS 

70M/ /^4C 


Q U E- 6 TA PA^ETe \ 
B 66 ERE .INVOLTA \ 
VCPEO CfeBTCWO/ ' 
tp p^ee qui 
< 2(33600 aaco CON 
Ta O ljatuTTO e u- 
6 Cl?E MEI— VUOTO 
ESTEC?NO / la' ajo- 
e 1 NOI PlMANE - 
RE 60 SPBSI WEl- 
L-O SPaEJO 9 CW-Ì 
£4 gravita- 'me - r 
< 2 LO L'OUOTOCNe/ 
RIMANERE IM , y 


PENSATO A TUT- 
£?( USCII?*! NBL- 
NOI IMQWIQT- 
CH QUE6TE PIL- 
3EPE PlLLOLO 
OA UW -ANTICO 
ERRGSTef, UN 
ne mii_lE anni 


pi G'jT il 

VUOTO 

ASSOLUTO! 

MORI- . 
REMMOl 


CAPITANO, Od EVASI HAN- 
NO OSTpLfT-D OLI SGARSA 
SÒNICI C ATTRAVER- 
50 UN PORO PRATI- 
CATO Nei- BIANCO 
SUO DEL CSU-UgAZ^O 

60N0 FINITI NEU- O 

SBACIO... B Cl 60- /TTTTX,, 

no a imiti / MA L EOI~ 

A**xe'CE 

FAMORO . . s U ALIL*-ì 


' QUATTRO MAGLIA ' 

e 6l ALLONTANANO 
SHMPRB Ol PlU/ IL 
VLOTO LI UOCIOeOA'. 
NON SI MUOVONO 
***J -• FQP6B SO- 
I SO GLV MORTI / 
\ CANCBU.1AMOU 
A pali' euBNCO 
^ 08 PPIOtOLIt- .. 
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govt- 1 
woa>i C4 
DOTA OCi 

u '^gtgo ; 
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atSBirsioi EsvJft / 
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f Si3TEl_l_A KOI?V!A-\il 
SCIAI, / UN l_OHT.ANCÌU 
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\ NO ALLA 6ISTei_-7>\l 
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TAO>t-\aruT- 
Sc«/zr-4 <sm 
Oau KROMJ^o 
G0&AGAHA7O , 
COLR/QCE IL. 
Caro oc SdJ- 
ZA mago. **tc&o_ 
TORMA *ej 

> A keucw 

A SUCCIA 










CHE p\ct, G\ \ QUffiT 
TOCCA'? IO \ PIAMTt 
MOM HO Mai M03 tS^l-LP 
TATO .. EH MI- ■ 1 3WHO 

S ubì cosi ve?-/ CEMPei 
SOMO SI- /AMCWEFC 

v curì? enee' ijc 

K^r mT ^^ I wi «o?® 
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CI SI<^MO <3lA s /P 
^LLOP^ >» 88 WMO 

s^io l-*\ awu- 

DE BAP»ei?A 

weu<3owiC/«>i/ non 
/eoo eAzzi 
UEMIC'... SEGNO 
CMS non ci h*nno 
/«INCORA VISTI.'... 
prcpariamoci -» 

©«■ANClARC 1 QUATTRO 
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/l~ 7 "t/r 70 
«- «*- 
co e pe/? 
«_ scsvo 

/ TPC A /A/ 

se- co 

EACjCOUTA- 

a/o noro 
che Mieto 
cicco ha 
■ p/t&setn» 
■no *r OUE 
WJOVf AR- 
RIVATI C-A 
SU* COfA- 
PAQMA M 
O/S A VYEU- 
TiJRE. A ~ 
DESSO / 
quattro, 
SE OEBOQ. 

NO PRECI- 
DERE EE- 
SCt. S>-W- 
HOPrU O 
MEHO QUA 
/./ ACC/UH- 
FARE 



IO AL. COVMMOO A-\, 

SENTITO OBI—- y .’lp-wasas 

(_C VOCI.. MINITI 

ZUCH MANI CHE CERCA- \ A a T £g£^U 

r?e re aveeg ikicxv'iooaJ — SMeoo 

fo qba*jo*± momtasma j . ru 7 Zv_! 

COME PIPESUMISILE «I- L 
puao DI RIBELLI. ..SEN-f 
Tito CHE MIULEs RAZZI 
a* cacci* a si dati SO- 
PRA QLlBUL.^ MONTA - 
SNA PER O^rTTUfiVAPe 
tutti / «?ioei_t_i ... “ - _ 

D/ ITTI T IO s .- 


Re saputo Ciò ✓ 
^NtAK/OO otg 


AIO F*APV s s Kf P6^ 


= MAINI ( 
. -OUL.ATJ 

POVE& A/O// 



_ y OO BEIAMO S-*»i_va3S 

PC QUELLA CAPRA fc QUE - 
Gli ORTAQai. e ci sono 
TRE MODI PEI? AOIRe CON 
GIUDIZIO ; O Ol SETTIAMO 
H6 luO. SRAZKD CON L-A- 
STROW-AVE GORGONIC/A CHE 
N/A, condotto qui voi due 

PER DARCI /A,l_l_A| PIR5ATERU, 
CONTRO L-E ASTIJONAV'I 6AA~ 
ZUCMIANS . O TORNIAMO SU 
GORGO , S EMPRE CON QUEL- 
L' A6T ROWAVE , PER -AIUTA RE 
I NOSTRI COMPAGNI, OPPURE 
PEST-IAMO SU KATOWCA 
PER OOMP/ERE tutti GLI -AT-- 
-• DI 3ABOTAQOIO CHEC" 

3 AC 7/1 01 c= / 
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ir Giuseppe, niente pisiw- 

TEQI?AZIONE.'aUGSTO 8AZU - 
CHIAHOClSB?VE VIVO. PORTtA- 
MOCSLO COW NOI IH QUALCHE 
PUNTO BUWPATO DEL. PALAZZO . 
LA'/ PETTEPEMO LE KI03TRE 
COMPÌ 2 IONI ASCI SBIRRI UMA- 
NI OP ELETTRONICI CHE 
CI DARANNO LA 
CACCIA — 
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MALGDST_ 

TO TiBAMNO, 
UÈ PAGHE- 
PSAi tltt- 
V “re / 
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'fuff„.fuft!ehsù 


IO RACCONTAVO BARZEL- 


NOI KRONZI SIAM 


SIAMO ARRIVATI, VOLENDO O NOLENDO,. 


SIAMO ARRIVATI, VOLENDO O NOLENDO, ALL’ULTIMA PUNTATA ED 
IO, PER NON INFIERIRE TROPPO, CONCLUDO LA STORIA RIASSUMENDO IN 
QUESTA ALLEGORICA VWNETTONA LA FELICITA' CHE REGNA NEI QUA- 
RAKTAQU1NDICI PIANETI DEL DEFUNTO BAZU‘ PER LA MORTE, APPUNTO, 
DEL TIRANNO. CHO TRADOTTO H* UN MACCHERONICO ITALIANO TUTTE LE 
UNGO E DELLE NUMEROSE RAZZE DEGLI SVARIATISSIMI PIANETI. 


LETTE SUL SUO CONTO.. 


TUTTI LIBERI f EVVIVA! 


PRE AWER-j 
iSATO IL SUOI 

Vre&ime.../ 


'ADESSO CHE NON E' 1 
PICT PROIBITI) FUFFARE. 
i TROVO CHE A FUFFA- , 
\RE NON C'E‘ P!U‘ / 
\ GUSTO/ ><1 


Putiranno asta- 
to DISINTEGRATO 
i NELLE FOGNE 
VlMPERùAU... y 


SIAMO' 


Y VOGLIAMO ' 
MICROCICCIO 
SUL TRONO 
\ ° EL / 




MEZZA GALASSIA E‘ IN FESTA DA GIORNI E GIORNI» IL TIRAN- 
NO TQRVfiSS E’ MORTO E IL SUO REGIME E’ CROLLATO 
COME UN CASTELLO DI CARTE. TRA I NUMEROSI POPOLI 
DEI QUA RAN TAGU INDICI PIANETI UNO SOLO E' IL DESIDE- 
RIO CHE TUTTI VOGLIONO VEDER REA UZZATO : MtCROC/C- 
aÒ GRAN BAZCTf EHM, EHM. NON LO DICO PER VANTAR- 
MI, MA IL TIRANNO L'HO DISINTEGRATO »J E SICCOME 
IL POSTO DI BAZU 1 E' VACANTE-. EHM... MA PATTI CHIARI, 
NEH, IO NON SARÒ’ MAI UN BAZU 1 TIRANNO t ECC...BCC.. 


IO?! IO HO\ 
SEMPRE ' 
AVVERSATO 
IL GRAN 
BAZU 1 »./ 


micbocicA 
ciò* J 


r VIVA’ 
LA 

DEMO- 

ICRA- , 

Via'/ 


wsemmrl 

( a maltrattava 

IN NOME 
I DEL TIRANNO// 
\aDESS 0 TLy^ 


ADESSO SIÀMO^P 
nvm USUALI in una ubera' 1 
COMPAGINE DI POPOLI AFTRAy 
STELLATI, IN UNA,. 


''NON PtU' 
TIRANNICHE 
CATENE... 


“ VIVA ™ 
IL NUOVO GRAN 

BAZU’/ . 


LO GRAN. 
I BAZU// 


IO NON DIMENTICO GU AMICI CHE MI 
HANNO AIUTATO A DIVENTAR BAZU’/PlU- 
DI TUTTI RINGRAZIO IL TUTTOLOGO ZO- 
HAR CHE CON I SUOI RIBELLI HA MINA- 
TO LE BASI DELLA TIRANNIDE E HA SOL- 
LEVATO imTERI POPOLI ALLA RISCOS- 
SA E «DINDI ALLA VITTORIA 
FINALE... 



SULLA LONTANA KA- 
TONZA LO SCONFIT- 
TO MACON, PER a- 
VER SALVA LA VITA 
MI AVEVA SVELATO 
UN SEGRETO- OGNI 
DUE SVERGHE LA 
BtSTELLA KORVA- 
SCIACE con essa 
L'ASTEROIDE K.A- 
TONZA^SI TROVA 
IN COO&RDA&NA 
COL NOSTRO SOLE 
PERMETTENDO CO- 
SI' IL GRANDE PAS- 
SAGGIO. iO E IL MIO 
AMICO KRONZO Cl 

Siamo trasferiti 

SULLA TERRA MA- 

FRIALI ZZANDOCI 
DAVANTI AL TIRAN- 
DO. E A PROPOSI- 
TO DI SPOSALI- 
ZIO... 
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UH lAAtAO ACSfCAMlè, UVA SA - 
PATìttA MCUIPCASPAZIO £... 
OHI! IL ( 10(0 t FATO! 
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PRESENTAZIONE 

Livello Brown. La breve storia intitolata Crazyjac meri- 
ta un cenno analitico del tutto particolare. Lo esige la 
sua struttura, così intimamente fantascientifica da 
poter essere paragonata a certi celebrati capolavori 
creati da Fredde Brown nella fantascienza letteraria, 
resi singolari dalla dimensione di una semplice pagi- 
netta. Si tratta di raccontini riportati in molte antologie, 
caratterizzati da una conclusione fulminante che deri- 
va da un tipico capovolgimento di una situazione. I più 
famosi fra di essi sono La risposta e Sentinella. In que- 
st’ultimo, per esempio, dopo una breve descrizione 
che sembra alludere con chiarezza alle immense diffi- 
coltà cui vanno incontro degli astronauti (terrestri?...) 
circondati da nemici alieni, una concisa frase finale 
lascia capire che in realtà quella sofferenza è degli 
alieni stessi aggrediti dai terrestri... 

Ebbene, questo breve Crazyjac ha la stessa strut- 
tura, vale a dire è un raccontino che proprio nella frase 
finale acquista una valenza che ne sconvolge total- 
mente il senso. 

In effetti, ecco quanto si deduce, e solo dalla 
sequenza delle immagini, perché in realtà i balloon 
sono scritti in una lingua balorda, assolutamente 
incomprensibile (benché vagamente intuibile a livello 
di fonemi), il che provoca nel lettore un senso di stra- 
niamento. È una storiellina che - al lettore del fumetto 
- sembra raccontare una situazione vista mille volte: in 
un saloon del West, un violento esercita una serie di 
prepotenze e poi se ne va a cavallo sbeffeggiando tutti, 
ma nella prateria un pellerossa fa giustizia, colpendo- 
lo con una frecciata. Questo, nelle prime due tavole. 
Nella terza, il racconto prende una piega surreale, in 
quanto continuano queste frasi incomprensibili, pro- 
nunciate da individui stranissimi, nel contesto di uno 
scenario fantastico. La conclusione sta nella frase fina- 
le, finalmente nella nostra lingua: che spiega quanto 
viene prima come una scena cinematografica ‘di fan- 
tascienza’ girata in un pianeta alieno, dove evidente- 
mente ad essere fantascientifico è l’ambiente terrestre 
e davvero fantastiche sono situazioni per noi banali. 
Inoltre, beffarda è la conclusione metanarrativa del- 
l’autore: “L’avete capita: questi sono cineasti di un pia- 
neta di una lontana galassia!". 

Geniale lo spunto, accentuato da elementi visuali 
di insolita originalità. La struttura delle tre tavole, diver- 


sa per ciascuna di esse, è data da una sequenza di 
vignette di inconsueta eleganza, in un ricercato equi- 
librio simmetrico. E i singoli particolari, a loro volta, 
accentuano fino al parossismo quella fantasiosità 
barocca e surreale che, in Jacovitti, già caratterizza i 
suoi disegni ‘normali’. Sicché la storiella, pur nella 
sua brevità, è una probante spia di quale livello di 
maturità possa caratterizzare certe creazioni di 
Jacovitti, decisamente per fruitori maturi più che per 
bambini. E questo caso di una sua convergenza con 
certe intuizioni del grande Fredric Brown evidenzia 
anche quali doti fantascientifiche caratterizzassero la 
sua creatività. 

BIBLIOGRAFIA 

Gli originali di questa storia non risultano disponibili, 
non essendo noto chi eventualmente li possieda 

CRAZYJAC 

dal mensile “L’Eternauta”, 3 tavole: nel n. 30 dell’otto- 
bre 1984 

Cronologicamente molto posteriore a tutte le altre sto- 
rie di questo volume, Crazyjac fa parte di un gruppet- 
to di tre brevi storie all'insegna dello stesso titolo - e 
soprattutto di un surrealismo ancora più accentuato 
del consueto - uscite rispettivamente nei nn. 29, 30 e 
32 della rivista mensile “L’Eternauta”. E testimonia 
una certa sistematica deriva verso un graduale appe- 
santimento del tratto di Jacovitti (il quale forse si avva- 
leva qui anche di un collaboratore). 
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Gli originali non risultano disponibili, anche perché 
non è noto chi eventualmente li possieda 

Qui di seguito si danno gli estremi bibliografici relativi 
alla prima pubblicazione degli episodi contenuti in 
questa parte finale del volume: 

PIPPO NELLA LUNA 

dal settimanale “Il Vittorioso”, 12 tavole: dal n. 22 del 
17.06.1945 al n. 34 del 09.09.1945 

PIPPO E LA BOMBA COMICA 

dal settimanale “Il Vittorioso", 15 tavole: dal n. 1 del 

04.01.1948 al n. 15 del 11.04.1948 

PIPPO E IL FARAONE 

dal settimanale “Il Vittorioso", 17 tavole: dal n. 18 del 

02.05.1948 al n. 40 del 03.10.1948 

PIPPO NEL DUEMILA 

dal settimanale “Il Vittorioso", 18 tavole: dal n. 43 del 
22.10.1950 al n. 7 del 08.02.1951 

Questi episodi sono stati variamente ristampati ma soltan- 
to in pubblicazioni per appassionati, e riproposte talvolta in 
anni ormai lontani. Oggi quindi sarebbero di reperimento 
oggettivamente difficoltoso. Questa ristampa è rigorosa- 
mente conforme alla pubblicazione uscita su “Il Vittorioso”. 
Al cui proposito vanno fatte delle precisazioni per un paio 
di storie. Pippo nella Luna: ristampe precedenti si sono 
rifatte all’albo pubblicato dalla stessa casa editrice, in cui - 
per esigenze di spazio - sono state soppresse alcune stri- 
sce. Esso viene qui ristampato per la prima volta in asso- 
luto nella sua edizione originale. Va anche precisato che la 
durata originale è di tredici puntate: una delle quali - qui 
riprodotta in formato minuscolo - era un inserimento inter- 
locutorio senza alcun legame con il racconto. Quanto a 
Pippo e il faraone, la sua durata sul giornale fu di 23 pun- 
tate, solo le prime delle quali era di un’intera pagina, men- 
tre le altre solo di metà. Qui, naturalmente, esse sono state 
riunite. Si tratta dunque di racconti che, per il pubblico fre- 
quentatore delle librerie, generalmente non specialistico, 
risultano in certo senso inediti, Ed è comunque la prima 
volta in assoluto che essi sono raccolti sotto forma di volu- 
me, e specificamente antologico. 
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%y»*ri*4“A 

I v ÌM'É§à 


’U&80% 

Il SÉ# 


f.. .VOLEVI DERUBARMI, EH ? 
ORA/El IN Mio POTERE- E- 
‘/ERVIRAt ALLA /CIE-N4A 


ECCO. . . GUARDATE LÀ 
... /TA /TROZZANOO 
QUEL POVERETTO CON 
UN GRO//O CANAPO. .. 
FACCIAMO QUALCO/A 
O E' FINITA PER LUI/ 


c//v vecchi erro 
srp semistroe- 
zrndo un GRUP- 
PO CEFFO- CON 
LR SUR 4 C/A 'CMS 
S/MR / 3 R&&FF ‘ 
CHE SEMQRR 
V / VA'. 


UNO DE/ TRE BOTTONI 

pel suo crppopto e pon 
/CR/ZZR V/R SOSPINTO 
OR UNR POTENTE MOLISI . 


WiAMl 




piglia? voi vi accanite contro I 

LRO VECCHIO AUALlTO DA UN CADRÒ! 
R DATE ...NE LO AVETE. PATTO I 
/ZAPPARE ■■■.£• IL JEf.OH PO. . . \ 


£' SUA QUE/TA 


/ENTA. LEI _ . _ 

6-OR/A VERDE CHE 


MI PlRE/ENTo: 
Nono IL pROPEf- 

/OR LEOPARDO 
\DA CINGI : IN- 
VENTORE PROVET 
■ \ . TO., 


/4. VECCHIETTO CON un 
&FU.Z.O METTE UN SUO 
DIEDE. CRLZRTO OR UNR 
ft-rio nm fri ero / / is-n //// - 


//£TE REI CURI O/l CUA/TAFE/TE 

IO NON HO TEMPO DA PERO ERE 

LON Voi.. . INTRALCIATE LA /ClEN- 
2.A.../E VI TRO'ct^ 


/L MISTERIOSO PER/ONRGO/O, 
CON UN CRN PO FJCCECRNTE, I 
PORTE R RRZZO, NEL MODO CREI 
POTETE VEDERE COME MF)/ ?. . \ 


METRLUCR SUL- 


PA//A VIA.SRU , 
TO ANIMALE DOME- 
;tico... la/ciami 

LAVORARE 


T 




DAI CORRI , TOM. 

AZZANNA LO, 
PRIMA CHE 
PlfSI/CA L'OPERA 
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MA NON FARMI RI DE RE L'AME 

RICA HA IL. MONOPOLIO Di QUCL 
LA FACCENDA .... COME. PUÒ'" 

Quel vecchietto avere dei 

DOCUMENTI CHE .... 




DEv '£//■£ RE. 
UN UBRIACO.. 
POR/ E. HA Sl- 
JOCjNO Di CJUAl- 


S£a&B 'A/ E COLPITO PP VHP /ONOPP /CPP- 
PO TP, c'/A'o/w ouo corvr/svcsp p /z/OBPé’ 
P CPE PPPEL L E . 


I EHI. ..FINITELA DI RI 
DE.RE CO/C FORTE . . 
LAICI AT E DORMIRE 
il prò// imo, Buffone 1 


A»/ AH. ‘CHE MALE/.. AH/ 
AH.' AH /CHI MI HA TIRA- 
TO AVELLA /CARPA? / 
AH.'.. AH/. . AH . A 
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COLAZIONE, fOt- 
NON SEI ALT do;.. 
Ol ALZARSI 


(BUON GIORNO, ZlETTA 
... uhm/come MAI CO- 
SI' NERVOSA? E' FOR- 
SE VENUTO L'ESAT- 
.TORE DEL GAS ? 


A/? MPTTINR DO- 
PO, P/PPo 'S/£f/£. 
rvecL/aro vp jt/p 
Rosp cpe, tut rp-* 
&URBERP, cu pop. 
TP LP C Ot PZ/OPE - . 
VauESTJ TRE r/P/ 
CHE RJOOPO Qui /OT- 
TO POP PPPPRTCPCC 
• - p toue/ro c/pp- 

*"’*'ZO/ - — 


E ESATTORE /. STAMATTINA C'ERA LA 
DISTRIBUZIONE DEL RISO, MA TUTTI I NEOO- 
ZI DEL QUARTIERE SONO STATI SVALIGIATI 
DURANTE LA NOTTE... HANNO RUBATO SOLO 
IL RISO, DICONO GLI ESER.- 
CENTI, MA IO CI CREDO POCO 
.L'AVRANNO NASCOSTO, PER 


OGGI VOLEVO FARE IL RISOTTO 
ALL A MILANESE... SU’ SBRIGA- 
TI. .VA' DAL CONTADINO FUORI 
PORTA E FATTI DARE QUALCHE 
ETTO DI RISO. ..E TORNA PRE- 

y à r 
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to STO LAVORANDO TRAN-\ 
QUILLAMENTE PER la scienV 
ZA E f UMANITÀ’ E TRE MOC- ' 
CIOSl Mi VENGONO CONTINUA-/ 
MENTE TRA I PIEDI PER c 
MI Al NERVI,.-. X \W^ 

mi S)l!l 



' C / ' / /TC ' — 

/A». EST/? HE UH/? 
PfP/? f)UTOMftr/C# 

E i.’0CCEMDE COSV 
A/? LUHOG BGG&G 
MOB//.E . 

Afrt/VO SH/JHO CHE. 

va ava/vrj hel d/- 
SCOfZSO. /L Ft/BE/Y- 
TE VECCH/ET7& Zi 
caL/*t*. . 


MA PROFESSORE... . ECCO, NOI NON SA 
PEVAMO CHE • . - CREDEVAMO. . . IL RISO* 
RUBATO.. . CIOÈ* PORTATO VIA E' QUI 

E NOI 

SE IL RISO 6’ QUI E' PER 
RAGIONE SCIENTIFICA Ci ‘ 

POSSO SVELARVI. 


r una r 

he non 1\ l- 


F/N DA BAM6/N0 MI SONO ESERCITA- 
Tb A MUOVERLA ED ORA 6‘ COME 
UN TERZO BRACCIO. AD UNO /ClENZ/ATc 
COME ME NON BASTANO DUE ARTI yUPCRioRi 




...LA PIPA CON L'ACCENDITORE INN_ 
STATO. . . L' AUTOMA. . . NOI, PROFESSORE, 
SIAMO SORPRESI ED ENTUSIASTI /. 


/NOI SIAMO DEI BRAVI RAGAZZI, 
ICME AMANO L£ /CIENZE E LA MA' 
' -^N ATICA. - 



UHM/BEH /NON MI SEMBRA- 
TE DELLE SPIE... AVETE DEL- 
LE FACCE SIMPATICHE- E. 
ONESTE.. . IO CERCO DEI 
COLLABORATORI FIDATI E 
SE VOI VOLETE , POTETE RE- 
STARE dUI COME MIEI AIUTAN 
TI. SOLO DEI RAGAZZI MI POZZO 
FIDARE, E VOI SIETE fN OAMf 


VI PRESENTO IL MIO ASSISTENTE: il 
DOTT oR FRANZ VON PAPEL 6C.IU- 
5CINIG0 STUR M G ATT K.W Di 6ER- 
LINO. E' UN EX STU-f— — Z~~T~ T 

DIOSO SULLA BOM- 1 wnl T OlACFD ' 
BA ATOMICA. 




MA NON HO SOLO AMICI • UN CRl 
MINALE MI STA ALLE CALCAGNA" 
PER RUBARE LA MIA IDEA. SE LO, 
PIGLIO, LO ITHOZZCL ZA6AR FARABUTTO! 





m 
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LEI, PROFE//OR£,E' IL TiPo Piu' M|/r£Rio : 
IO CHE ABBIAMO MAI INCONTRATO . . . PERCHÉ 
2A0AR VI DA* NOIA? /TA TE PROPRIO LA' 
BACAZZI. VENITE. \IVOftAND0 /U UNA 

CON ME HO DA N 

/VE LARVI DIVEQ/E l 

co/erre... V=- 


/ « p » 

SEGUONO 
PERPLE S// 
ZO STREMO 
PROF. LEOPARDO 
ORE PPPE-. 
(JNP PoR TP) 
CCW L 0 - 


I O. RAGAZZI , NON LAVORO PER 
DARE. LATRl/re2ZA AGLI UOMI 
NI, MA PER DAR LORO LA GIOIA E 
L'oTriM|/MO.... IO /ARO UN BENE - 
FATTORE DELL 1 UMANITÀ f. . . 


/A PROFESSORE. C.O/VDI/C.E I SVO/FR I 
A/tlOt p/E-L ZOO STUPIO PRIVATO , 
PIENO 0/ /CARTOFFIE E AGGEGGI /TRAM. 


Ì VO I /APETE, RAGAZZI, C OJ'È LA 
Bomba atomica,vero? e io per 
giu' /apete pure co m ’e' patta 
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VOI, RAGAZZI. ACCOPPATE- 
QUE, L COJO NERO., .TU, PA- 
PEL, /E.GU/MI... L'ORA OE.- 
Cl/lV A PER L'UMANITÀ' 
/TA P£« /TOCCARE. /. . . 


VORREI /PARARGLI 


TOP / ECCOLO LA*.. E' AL- 
LE PRE/E COLC4NE 
GOARDATE.TOA LO MOPPB. 


PQ.E./TO.. . PQ.A Poco Ci 


/ARANNO I PULMINI.... 
/EN TO GlA TUONARE- 
IN LONTANANZA.... 


/A AWOA. LEOPaPDO 

£ /z /</o p////r£H- 

rE T/ppHo EUOH^/ 

uno sraaao ve/co- 
i-o CH£ na oavaa- 
Tf UH OHHfiOÉ CE#. 
Orto D‘of$o. / DuE 

srua/o// /hdo/sps/o 

UHO SPEC/HCE co- 

/rune D/ Go/V/V/9. 


IL CANE GLI HA /TRAPPAT© LA MA- 
GLIA.. ORA NON /I FARA' PllT V’IVO PER 
LA VERGOGNA .... 


TU, PAPEL, CORRI A PRENDERE IL. Rl/O 


ZO L' oATTlRAFULMINI» E LO METTo 

TO COL CERCHIO CToRO 

PRE/TO...PRE/TO /"7 — v n | SL 


I <cZ ? Toaatcc/oca 

I aZtr, uno /ranno ^ H 

£ LO /C " /C<r/? CoA' *7~UTr ^"°mI 
~4ccH! A/ECCO yrPHHo Hcr^' ' Il 
°C CEHCH/O OHU/O/VT/ C ^G/ 0 1| 

f ^o/ pacaci* isoaaesr/: saa£\ 

#£ cose? yyC’H/P/ca t~(yrr 0 cs<j _ i 

4 faceto a/aerrn^ 

'Em na /va aea tpcco/vr^^ ' 

l//. ou.r a u t /OH f J 
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r QU£/TO FULMINE Afi 


ZAGAP S/ AfORPE LE pia- 
ni rea la sr/zzp D' non 

POTER Ro/AE OLTRE pec- 
che' IL SUO PUDORE GL! JN 
PEO//<E D/ RN OR RE /N a pò 
col t'SJrira sreapparo. 


TORNIAMO A CA/A, C|N- 
CHE* Il AMO IN TEMPO... 
m/CIAMO PERDERE. 
QUE/Tl MATTI... 


[RIVA O NON ARRIVA? 

V FRANZ, VAI A VEOEfie 
■ NELLA OAft8lA DEL 


/LMINQMEl 


MI MERAVIGLIO, AMICI... TOM £ ' 
\CUOR|, /OTTO IL TEMPORALE E Votj 


tm&SSÌi 


aacazz/ Basta! 

P8BIAMO UNA MI //IO- 
NE DA COMPIERE, E Rjl 
GUARDATE QUI... Ho Af* 
CORA LA Pl/TOLA DI 
ZAOA R / 

DI CHE AVETE- 
PAURA ? 


io PURE PREPERl/co E//ERE 

una /Pugna, piurro/rocHE un 

CADAVERE.. ZAùAR Ci PARA' 
LA PELLE E. IO. ... 


/GUAROATE IL NO/TftO 
/EROICO. TOM COM'E' SA* 

Ionato,' /emè-r A una- 
\ /pugna caduta nel ma 


Ef TRATTO UN COLTELLACCIO, ZR- 
gaa // sistema alcuni b Rande l - 

LI DI CE/ PUOI IO INTORNO PUR VITA 
E // DIRICiE VERJO LR VILLA - 


r VEDI, PlPPO... LA /CI ENEA 
VA BENE E CO/l' PUft£_ 

I L'ALT&UI/MO.. .MA LA 


GUARDATE.. .. /IAMO 


[GIUNTI NEL /ALONE CHE 
... TOH.' IL MO/TRO k 
i D’ACCIAIO/ ^ 


E' L'AUTOMA -CAR 
ROZZA DEL 

PROCE.//OR / 
, LEOP A RDO. y 


ZRGRR SPRRRMPl - 
-, CRNPOSJ JU PER UA 
I Tu&O PI SCARICO j 
— E/VTR& NELLO /TU - 
. DIO OEL PRORE/SORE 
' , CHE / TRE «P» RANNO 
CRUCI RTb PER RNOR- 
~= <££■ CNU\RPR£NP£RE 


p/ppo, v///ro „ 

DfiLLR CURtOS/TP, 
// PRRRNTP/CR SUL - 

A/? SCRLETTP RS- 
TOMPTfCP , OSE-* 
\PoRTP NELL ’ lN- 
! TER ANO DELL 'P O- 
TONTP. 


VIGLIATO GU STRANI /NORA- 
ROGGI, NE TOCCA /ENEA VO- 
LERE UNO, CPSr LO SCA- 

, e -rr-sB rt t?! r-*- sì c 


ANCHE / E HA LA 
MAGLIA /TRAPPA' 
TA,ZAOAR E'/LM- 
PRE PERICOLO/® 


AH/HO UN’IDEA- CON TUT 
TI caue/TI CE/PUGLI, MI 
FACCIO UNA /OT TANA- 
VEGETALE £ CO/l' POZ- 
ZO rientrare nella 
VILLA ZENZA TEMA D 
OLTRAGGIO AL PUDORE, 

e co/i* porterò a- 

TERMINE. L'IMPRE/A 
ALE'/ 

tot 




NIENTE . .. NIENTE, PoF- 
FAR&ACCO/QUEL Ol- 
/ Petto fo Avrà" na- 
/CO/TO I PIANI /ULLA 

bomba atomica in 

QUALCHE NA/CONDI- 
GLIO /EGPETO, CHE. 
DEVO /COVARE AD 
OGNI COTTO 


ACCIDERBOLA/l FULMI 
MI NON fi PANNO ANCO 
RA...VIVI. E IL TEMPO- 
RALE /TA PER CE//A* 
RE/ 


aiuto /. . la porta no^t^ « IfrHFlhnt 
ti apre. ..fate auAL-bffr/ .ir 1 ,, - 

co/a .. . ohi / /i Muove./! Ut- ‘ttsarabk, pTHJuc 


aiuto .'/ONO RlMA/TO 
CWIU/O DENTRO. . . . 

Palla . . . pertica. 

AIUTO/ PATEMI 

U/CI RE/ 
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/TAl qui O OUAI A T£ /E. TI 
MUOVI /L'ORA E' DECI/IVA E CA- 
/CA//E PURE IL MONDO, NOI DOB- 
BIAMO RE/TARE QUI 6 COMPIERE 
LA NO/TRA M///IONC- / ALE' / 


Z. 'AUTO MG // MET- 
TE fi CGMMMGRE^ 
CON O/VR CERTE) CE- 
LERITR^ PER MOV 
E //ERE INVESTITI. 
GL! GL TRJ DUE «P„ 
SE AG ORR/VO G* 
CGM&EL ■ 


PrRRLMENTE (SR SUL MIRE IRU£S)& 
Lfì /bRRETTR DELI# VU.CRE,OOP 0 
stcB Cs- OiK/OT/rtAf/ . PRSSG Ccty I 


VINTO/.... 

PU LMINE E//ERE IN N( 

,/TRo potere/... 


carpi £ Rumori 
CERCHIO D'ORO-. 


META' 


EUQE.KA. 

DELLA NO/TRA MI//I0- 
NE E" COMPIUTA/. . . 

Al LAVORO, PER L'AL- 
TRA META' , ORA/ . 
POR.ZLA 7 


ZGGGR E / OU£aP v 
POGG/T/V! S! GERMA- 
NO GIURITI GU. ’UOt 
RE STRANI SC M RRTI 
£ GL LG VIS, TR DI STRA 
RE l-OCI CHE PER- ~ 
CORRONO — 

TUTTE CE SPR' v 
UTENZE -SsTs '/A 


'R/s/} 7 ?ì 


... /ih. e. / / e. r/L/o 
ESSR TROPPO 6RS- 
SR. IL MOSTRO a 
PlCCRiR CP TESTA 
E CRDE COSI' RL- 
L.' /RO/ETR.O, COR 
OR ENORME PRR- 
J Tuono. 

lr portici- 
na DELL 'GOTORP 
S! APRE* S 
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C HE PATÉ VOI QUI?.. E. ZACAR. ?. . VOI 
VOLETE. ROVINARE. L'OP6.RA MIA' 
LA/CIATEMI LAVORARE- IN PACE-'.. 
UN MOMENTO /O L£NN£ OUE/To'.l 


IL PROF. LEOPARDO, 
/EOZO PERDERE Pbc 
J CH/O / OEL/CPTi CO " | 
IcEC/V/ //V MOTO. JC&I- 
ÌPO R CERRO MENTB. 







/L. PROF. LEOPPR \ 
DO /NNESTR OL ~ £ 
L 'NPPORECCHIO | 

ou/svrEoRoroRE * 

// TU ISOLO RE CHE i 
PENDE. PPL PEN- ( 
TOLONE voce mio 
Portolo nel lo- g 
80 ROTO RIO DO ( 
PO PEL L . PO PO \ 


■ >/ ■ • ■ <31 POLCHE MONOPOLO fi 
• - 7 DESTRO £ SINISTRO EQUO 
« O! LEVO IL COPERCHIO OL 
PENTOLONE . DOPO UN PO', 
•-€*1 ESTRO E UNO POLLO ROS- 
f) \SO CHE SE MàRO UHOHEiP. 
' r 


I <2 UOLCHE SCHION7Ó 
I E QUOLCHE or/ oro 
SOU'LL ONTE. IL PRO - 
\F£//OPE TOCCO-.. . . 




LA PR/MA 0OM0A CO- 


MICA SCOPPIERÀ* iNGuf 
LA STANZA BLINDATA , 
DELLA C3UALE VEDE.TE L 
PORTA CHIUSA/ . . 


AH /FINALMENTE LA SOM- 
SA COMICA E* (N MIA MA- 
NO /GUARDATELA COM'E* 
foELLA ... FIAMMANTE 




UN PRO /TUO NO /NFERNRLE. 
INTERROMPE LO PENOSO VICEN- 

do. l' aura mo. con dentro za 

COR , PO L 'INGRESSO NEL luROtyimt 


C AUTOMA che cammina 


DATEMI I PIA- 


AH .'..ZAC AR--.CI ERA- 
VAMO DIMENTICATI DI 
LU'. - COME SI TROVA LA* 
DENTRO? AH/.. IO HO LA 

/UA PI/TOLA 

ORA OLI SPARO ! 


DA SOLO ? 5 OC No O SoN 
DESTO? MA CI DEVE. 
ESSERE aUALCUNO 
DENTRO-- • CHI ?... 


NI 'DELLA BOMBA ATOMICA 
O VI SCHIACCIO COME NOO! 

SVELTI /- ■ 


DOPO AVE fi INVANO INTI- 


DAMMI I PIANI DELLA 


NATO LA REM , PlPPo /PA- 
RA OUALCHE RlVOLVERA' 
TA CONTRO ZACAR. 


SOM0A ATO- 
HMnica.oti taglio a 
tw \ META* / 


I L 'OU7ÒPTO PUNTO 
I DENSO SULL ’OLL/BI- 
I To PROF. LEOPORDO 
I CHE Si METTE P COR- 
RERE per lo /ron- 
za. PeR non esse- 
re fNVE/TlToPOL 

MOSTRO D'PCC/OlO. 
PO PO UN MOVIMENTO- 
TO INSEGUIMENTO, IL 
VECC HI ETTO 
STgSS VIENE PFPER- 
x ggy Àsin, OFft l». 





PARLA ,/ecCH IO DELU^*^, 
MALORA /..DOVE HAI NA-i^ìJ- 


I ZACAR JTP/nCiE. 
/empr E pi Pio; con 

I una delle Porenr/ 

TE PROLI E DELL' PO - 
TOM# LP V/TP del 
FRCF L EOPRRPO , 
CHE JBOPPP E S! 
DlMEPR COME Ul 

ar/Es/o. 

pippo, ppl epurò 
SUO, /PC! TP OLI 
ALTRI PLL'P/ZPL- 
ro DELL'UOMO 
DI ACCIAIO . 


POl/O PAR NIENTE.... 

£' SUNDATO 

DIAMOGLI ADDOS- 
SO £ PACCI AMOLO 
l CADERE / 


scosto i pian i ?ca nto *, 

ClNP a Tft£ £ POI jyv 


...E EFFE PPPPDo ALLA 
COLF ZAGFTFZ . 


/*• uni. nj 

SUO, TEPTA DI /PLVPP/J, PPCEP. 
DO EPTPFRE LP SUE BARBA VI- 
<•*«—- '' DELL# T£//V 


Furarti. 


COJ/\ UPP/PPP LOTTE Jt RCCEPDE- ARA TIP/G.PER- 
riCP, PALLA, TOM.PPPEL E LEOPARDO DP UP A PARTE 
E L’PU TOME con DEPTPo ZACAR, DALL'ALTRA. 


GRAZIE.. 


MI AVETE SAL- 
VATO LA VITA... STAVO PER 


DOPO UP T/Prì e, 
MOLLP pop PRI- 
VO PI EMOZ/OP! J 
IL MO/TRO D’PCOP- 
/O O ÒDE PE/pprk- 
MEPTE P TEPPA, 
BOCCONI - 

PECLA CPOU7Ó, 
IL PPAFES/OREu 
VP A FIPIPEJP- 
DOLEPZiro, Da 
UH -ALTRA PARTE. 


St L'ESPERIMENTO RIESCE 
(L Pio' CRANDE CRIMINALE. ‘ 
PEI TEMPI NOSTRI, DIVENTE 
RA‘ UN ALLEGRO ftUON- 

TEM PONE Eco. 5; 

//' LA PRIMA J 5 

&OMQA comica ^ — 

avra* fatto una / W C_ 


IMA 0R-4,RUEL CRIMINALE ME LA 
PAGHERÀ'.,., lo voglio piccar 


ANZI. ..NO. ..HO UN'IDEA 

LEI, PROFESSORE, VOLEVA FA' 
RE L' ESPERIMENTO DELLA 
60 M&A COMICA /U TRE. 
RAGAZZI ALLEGRI E SPEN- 
SIERATI .. .PERCHE* NON MET- 
TE NELLA CAMERA blinda - 
TA au£ L ft IR ftAN TA ? 


. lo voglio piccar 

VIVO NELL APPARECCHIO Di/IN- 


Jl CALMI, PROFESSORE, 
E* PRIGIONIERO, LO CONSE- 
GNEREMO VIVO Alla PoUìv 


Quoti A AZIONE./ 


I O tAPPOO UP Ftò 
SU un LATO L’ FU- 
SOCI A CADUTO, / 
\TRE-P» PAfiMO 
\ USCIRE ZAC A A. 
E LG CO/TR/P- 
C OMO, ARMATA 

MAMU, AP ep- 

I TP ARE PELEA- 
\ CAMERA D‘ ACCIA- 
IO, cpe yt spe- 
ro sro CHIUSA, 
ERMEncAMEP- 
TE, DAL ARO — 
Ad /SO RE. . 


/AH/AH/AH.' FRA POCO 
UN CATTIVO SPARIRÀ - OA 
UaUE/TA TERRA E NASCERÀ 


EJ^TAMICO ì^elloedena 
TRA STRISCIANDO IN TERRA 
NELLA STANZA CHE HAI 
■ PA VANTI /. .. > 


p ma ' , . 
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ZAGAR RIDE E SALTA. 
SEMBRA L'UOMO Piu' F E.LICE. 
DELLA TERRA/ SONO GLI EFFET- 
TI DELLA MIA BOMBA ' 


IO HO ANCORA 
LA SUA PISTOLA 
UN ESSERE, QUAN- 
DO E‘ PELILE NOH 
E' CATTIVO.: . . 
MA CON ZAC AC 
. . .NON SI SA 
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"ALLORA, SiAMO INTE'l/iO ANDRÒ IN CERCA DI Cip. 
Si... GIRATE .PER IL PAE-j PR.A POCO, IO £ LUI 
SE E OETTatf I p Oam' 


SE e oettate le som 

BE NEI PUNTI ST-RATr- 
GICI. E CERCATE DI. 
NON F AR VI NOTA RE/.. 


SAREMO AMICONI / 


CHE BELLEZZA, RAGAZZI. ..MEN- 
TRE. NOI COSPARGEREMO IL MESE 
DI ALLEGRIA, IL PHof. lEOPAROO PRE 
PARERÀ' ALTRE «OMSE,CME SER-' 
IVIRANNO A RENPE 
\C£ IL MoNOO 600' 
no E FELICE /. 
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BRINDO ALLA SALUTE DEI AM-'.-AH/.-AH/.- PRIMA ME- 
LA NO «.TRA NEO 'AMICIZIA' «'LI £ ORA. . .AH /AH/ Ah/. 

- - ED OR A AMICONI PER LA ~ 

{ LE/.. PIA IO LO SUPPONEVO^ 


zpcpp, cuwrRfìTà di 

jopp/ptro /// cp/p . 
di cip \ hp c, errerò 
FPP le CPmBE Di 
tOuP f T"! r tNp PsìM- 


/ri li era c omppgntp . 
/ntPnto, godono un Mondo 
V!/ TP Di TPN TP GENTE * 


9. / TP£<-P»\ /ah/ah/ 
ONDO pLLP I [LO LIETO 
PLLEGPP / / IC'OIA CI ’ 
\PO TANTI 


AH/CHE SPETTALO. 
TO E VIVACE. 'TANTA 
CI VOLEVA PROPRIO DO- 
TANTI LUTTI £ TANTI PlANTV 




/ MENTRE IL CINE 
MA PUÒ' FA a M, 
ILE AL PORTA*©- 

\%pì °a ho yèn tèli! 


1 7)PFè/l-E . /OLE. 
f TEPORE PRIME 
VER /LE O VUNCXje. 
\L-P /P/S3CC/R CO- 

I AV//VC//? E) PoFty 
I LF/FZS/ 0/ / FEC- 
CE M DPT/, D/ VEC- 
\CN/ E DI 8RM8I 
/VA DEL PRESE. 
I SCEMDO/VO C/W 
I /MOSTRI RPi/C/ 

I 70/ PFP<0 , 

p>eaT/c.F^- 

E TOP} L- L. F*- 
I MOt/CME ' IL CO - 

E ' DOMfEN/C F3- 
E H&MMO DECI- 
SO 73/ FPfZE. ts- 
/VF3 C/ TE PELLE 
/// &F/FLCF3 


SMETTILA, 
IL SCLE.L'. 


RA MEGLIO ANDARE 
AL CINEMA ...HO CO- 
SI' POCA VOGLIA DI... 


«EMI, FANNO 
ALLA SALUTE/- 


FORZA, PALLONE . 


f State attenti a non 

ALLONTANARVI TROP- 
. PO... SE MI ROVINATE. 

\ LA &ARCA, VI ROVINO 


POR--/*, PALLONE 
FORZA PERTICONE. 
NON VI SAPEVO CO- 
SI ' DEBOLUCCI !... . 


MA SI PUÒ' SAPE' VSt NON LA SMETTI, 
RE, QUANDO PORTE- PIGLIO UN REMO E. 

raI auEL tuo ora;- re lo faccio ;n- 

SO ALL'AMMASSO V / GHIOTTI RS. SPI - 
. 'U.UNGONE/ 


*CINEF ROTTOLA' DI LISCA DI PESCE *?* 


141 












142 








PORTATEMI SUBITO ALLA 


COSTUI PIPPO DEVE ESSEREI 


ORDINI £ MINACCE MENTRE / 
NOSTRI AMICI MSfSMNp 


REGGIA BRUTTI SCARAFAGGI 
,DI FOGNA. ..VI DARÒ - IN «STO 
LA' LEON» E ALLE 


MATTO... TORNIAMO A RIVA C 
POTREMO SBRIGARCELO 

MEGLIO. 


INDECISI 


' PERCHE- E- raT*© 
PAONE CREDE OH 
ESSERE MDRONCj 
.MA SENTITELO^/ 


ICC GUALCO SA C 
STRANO NELL’ARU 
V... TORNIAMO A . 
vsl_ TERRA 


^GUARDATE ... NON VI 

.SEMBRA Ti UOVO QUEL 
PAESOCC/O ° 


QUALCUNO SULLA 
S/V ACCIA. ALL AUVICI . 
VAASI DÈLIA BARCA 
ROSSA COMINCIA OD 
AGITARSI EDA CORRE. 
RE QUA £ LE '. 

1 TRE cAi'E C/R GUAR- 
DANO STL'A/TJ QUELLO 
DI CUI NON A! ESECRO 
A SPIEGANE LA RA. 
C ONE D ESSERE. 


^órjaMcTpi 


SENTILO IL C0C-. 
-CO DI MAMMA/ 


NELLA PRECEDENTE PUNTATA CIP NO JrPR] 
PATO UNA STARNA 3CAAPCC/A. IN QUELLA 
BORRACCIA C'ERAH PASSATO DELLA MUNÌ 

MIA CHI BURNITO NELL 'ARIA, IL TENDO 

(PER LA MUMMIA E PER QUELLI CNE LE 
STA UNNO VICINO) E TORNATO ISTANTANEA. 
MENTE INDIETRO DI MILLENNI FINO AL MO. 
MENTO IN CU ! IL FARAONE COMINCIAVA AD 
ÈSSERE MUMMIFICATO. / TRE <<P» E CIP PUR 
Rimanendo neh 'anima e nell'aspetto GL, 
STESSI ESSERI, SONO DIVENTATI A ANTICHI 
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fi TRE «P» Eli 
CIP E TOM à\ 
VENGONO 

XimscwT/m 

\m umuR\ 
IJM BIG. Il GUI. 
\Dffm DHL 1PU. 
\CULENTO Rfi. 

DflMES TRfìGLlX 

\scmmw e 

\CU 'EW/WKLA 

\LA FCLL/ÌJL GfiNA 

\P0 E PPECEDU. I 
7 VMLWMX 
mosi&E 















OUC3T0 cióiiao »M»1 
ntw AL FAKHOHC.ru ai 
HCLIC fora ohi £ CON 
avaro Coso f/hci di , 
esscMunnurro da lui ) 


M uK ibta: ho saputo cut 
APDAMES HA FATTO IHPAKIO. 
mpc c/nauc sta ah icai e uh 
cane CUI STAVAMO OCA PAPA 
IO (are Lui). . , io penserei • 
CAI... STPMIfl A SUNTI Af 
SCUOTA DE'.. . 


RAHSFTTF S/S8/CL/A 
NELL ORECCHIO U SCIA. 
HALLE' QUALCOSA U LOS. 
CO CUt PER ORA POH V! 




LA LIBERTA' 


supponevo: 


POCO DOPO H PERFIDO 

SERVO SI AFFACCIO AD 

una rwesmua che 

CUT NULA CELLA OC ! 
NOETA! AMICI. 


e co*' 


'IO SONO II CIAMBELLANO 


ISCIFFDDF' FA VEDERE A/ CARCERIERI 
III S/ ASOLO DEL FARAONE E COSI' 

I VIENE SUBITO CREOUTO PER OUEi 

I CHE SI SRRCOR. 


IDI CORTI ...IL ovino RfltMWM 
VUOL INTERROGARE IL PRIOIO. 
IflIERO NERO... / 


fare Simili proposte 


CE' M FARE LA PELLE A l 
PER ESSERE LIBERO? IO CI 
SIGNOR PELLESCURA f 


ah: tu mi sembri adatto, ..sei 
LUGUBRE E INCUTI TIMORE. ..ORA 
CON UN 'ASTUZIA TI «SO- USCIRE. 
MA. DEVI ESEGUIR! I MIEI ORDINI 
SENZA FIATARE.. ' -^<1 


1E ? MA LEI NON SA CUI SONO I 
DICHIARO IN ARROTO PER ISTIGA . 
NE AL DELITTO.’ 





r^s. 
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\norus pia sapcrc te mai cosa mmacc/a 
I it retinone , .. ep ad ut marra ha uu 

1 SOBBALZO.-.. 


L CBAN SACERDOTI SAVKAA*» 
IEL TEMPIO 01 UOOUt. JOll 
$tai macchinando om.cosa[ 
DI MIEI DANNI TI DO IH f* r 
STOAliACRI COCCOOULLI j, 


fOUAU SCIAGURA 


PDfólO 0 DIVINO PADAMES; NERONE. Il \ 
DITTATORE DONANO JTA P£P INTRAPRENDERE I 
IINWSIONE PELI' EDITTO. TRA QUALCHE GJOR. 

Ino le sue navi sbarcheranno so noi 

\ LOTTO E ROVINA... / 


W CERTA DfL JBgg SCWCAPS E LO 
Tpput tutto mal roteo o £ laaeatosù 
J» eoo DfL suo tram Amaro a 

MONTE 


[ AH Si 9 E CMC VENGA QUESTO NERONE . 
ni TARO- VEDERE IO COME SI TRATTANO 
! DITTATORI.' 


RADAMES^Wt 
IMA BORDO EVC«W^ 
WSPEOE D/ CARRO u' 
W MARO PORTOIU DA 
| OUATTRO SOFIAWEA. 
VRA NEL CAAAOW 0 e 

im/rrAj/AACOA/eo ren. 


SCALINATA 


\C/Jt SUCCEDE ? STANNO 


SENTITE OllESTO BACCA» 
SENTE CHE URLA SOPRA 


/ AOSTA! AMICI ODOAO I 
UN INSOLITO BACOUtoX 
SI sentono cafra cu r. 
TUBALI £ COl/C LA 
m/srx. 

SI AfTACOAAO A DIU£ 
sbarre e chimono 


W PECCIO COMPAGNO. .. CORRE VO 
ICUE STA PER VENIRE NERONE.. 
1 ' * ~~ '• PORTERÀ' 


SCACCIATE FUORI QUELLE 
BESTIE E INCOI ONH/nflE. 
FAn PRESTO PERCHE' LO 
. «STRIA E' IN PERICO. 


r DA VINI' 
PERONE ! 


(uscendo l« PELLE A 
[INTERE POPOLAZIONI! 


1 A NOI SCHIAVI ». —, 
, FVORI PER MANDARCI 


SUPPONGO. 


V. 


ALTA! FWC/ON/£RI 


PIPPO £' laro AD IMITA B LO MA 


vetri se/acu. 


AOSTA/ AM/O toro 


RATI. AD UN TRBTTV TOM TAGUfi LA COODA 
TASSANDO AAA LC CAMBI IN UA ERCULEO 
CAACeRl£A£ 


CANTINA! A DI 
RCeCIOM/eRl, SCHIAVI £ LADRO A. 


\ ESTRATTI AMI e BUie Cfllf, £ 
INCOLONNATI , PORTATI FUOR! 

reato 

Il MORE 


YSS TROVO QUEL 
[CANE E QUEL OHI 


1 PERTICA, PALLA £ 

C/A CMC CO’JKM 
| 7 ! CHISSÀ' DOTE . 
\ffEMTRt TOM £ PUPO 
\SONO NASCOSTI P£A 


FRUSTO . 


AON TARSI TAOI'AAf 
DALLE GUARDI e CUT 
LI CERCANO. , 
FURO' CACAR £ 
ALLE CORO SPALLE 
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.SATriSCHIAVOA. 


I <7 P, PERTICO- E 
PPL LO POMPO VI- 
1/70 P/PPO pccpn- 


'FERMI/RE- 


KCÀA subito quei 
REMATORI DALLA C 
CHIARA E CONDUCILI 


(MATE 


/ FARAONE, FA CMt I r 
AMICI TORNINO LISE* 

daccanto a ME...r <au 
&>Tb IL COMPENSO CHS 
n CHIEDO'.. 1 


OBBEDISCO, GRANDE E UNICO 
FARAONE... MA TI FACCIO NC 

TORE CHE TRE REMI RESI 
PANNO SENZA REMATORI 


I ZHCRICNRNOO / DENTI, /L PER 
CE PRU/rpTOREDI SCHIPVl 


GRANDE RAEAMES,..Ve Io DICO CHE'Ol 
lo PENSO CN E NON ITOE AO ESSERe 
E 1 NECESSARIO FRU- INUMANO, IL FRU- 
STARE Quella Po- I stare d&cli inni 
VERA GENTE che FARCENTI BANCHE 


/MAESTOSO faraone,, 
(chi FRUSTERÀ’ ORA f f 
llMATORL PER INCITARLI , 


io Sono la lecce... mi 

AVETE CIA* SECCATO... TU I 
ORLI Di LEGALITÀ’, PRENDE 
e posto del baiti schiavo : 
NON VORRA I FI NIRE IN NAF 


POSTO 


[dei tre rematori 


batt'i- 




1 cip E s/rto coppo t 

Ilo DAL PAPPONE P-~ 

I PRENDERE IL POSTO t 

I pel. frustatore - 
\^ U °EMO LDCuPr' 
ORMO COM ODIO E Di- I 
SPREZZO. UMmoiE l 
CilcPHI DOPO, SC/RREDÈm 
AtnAlTPII, nt\iuravw 


POR Toro JUVNCPV 
(CIOÈ' UN MEZZO CO - 
vALLoJCPVALCP PER 
A. DESERTO .... 


BISOGNA PREPARARMI IL\ 
TERRENO, CREANDO IL HAI 
CONTENTO^FRA IC^POPOLO t 

rivoluzione, può’ condor 

MI DIRITTO AL T R ONO/ j 


e stato /m citte /ter co uro. 

ROM SETTE E ORO RACCONTAI 

APDOMES HR LPSCUTTD LO CO 
pitale, con dieci novi 


? BENE ... BENE . ..CIO VU£ 
SHE IL TRONO E USER 
L'ESERCITO E’ Ridotto 
ORA BISOGNA AGIRE 
IDERE IL TRONO, PRI 
EL RITORNO DEL FA 


DO VPR / GIORNI, MIGLIAIA- DI ] 
SC U IRVI E CENTINAIA DI SOL- 
DATI S TONNO L P VORPMDO SUL - I 
LP SPlPCCIP PPP PORTI P/CPPE\ 
LP R/VP. SE NERONE VINCERE' 
RPDPMES, tRovERP' CU ECiZiP\ 
NI RIMPS7T P TERRA PRONTI OL I 


LP PERFIDA PPRLRNTINR D! zb 
GPR' CONVINCE LP ROZZS) PRI- 
MO VECL! SCHIAVI CHE S! POSSA 
NO LE PROPRIE IMPRESSIONI CON 
UNO CRESCENTE S PERONE P INCUOR, 


I PRP GL! /COIRVI 
CHE LPVORPHO AL- 
LE POR TlFKPZlO - 
INI, VEDIPMO POCHE 

yfy^corfuooTo 
pochi Giorni pri. 
\mR. 

E P/N DPL MONEH 
TO DELLP COTTURE 
/E NOSTRO ANTI- 
PATICO AMICO PETI 

SP Di fuggire. "\ 


COMPAGNI... SIAMO TRATTA* 

TI PEGGIO DELLE BESTIE» 
DOBBIAMO RIBELLARCI E 
SPERARE NELLA LIBERTÀ’ 
che ci porterà neronej 

CHE E’ il VERO AMICO -A 

■pecLi oppressi .< 


f FRA QUESTI SCHIAVI Off 
' MOLTO MALUMORE. ..DEVO 
ACCRESCERLO, PER CREA- 
RE DELLA CONFUSIONE . , j 
DEL x=.LA QUALE 10)1 

yU^faASPttO FI TT6H/ 


^cUt^Fpj.. va?! 


I RAM SETTE SS ME - 
I ravioli/) pi c/o', 

I NON IMMAGINANDO 
I CHE /L MPLUMORE 
> - - 

I STRIO ALIMENTATO 

I DrìLLP PERP/O/P DI 
UTENZA PRPPPOR- 
r RE TEMPO, L'U/UR- 
I PRIORE DI TRONI 
VuoL METTERE 
I )n pTto un suo 
IDiPSoL/cO P/RHO.I 


'VOI, SBIRRI DEI MIEI STIVALI TRAVESTITEVI 
DA SOL IDA TT FARAONICI E FATE FINTA Di 
ESSERE GLI UNICI SUPERSTITI DELL' ESER- 
CITO GUIDATO DA RAM&E.TTE.CON UNA ZAT- 
TERA VI FARETE RACCOGLIERE SULLA RIVA £ 
GETTERETE LA CONFUSIONE FRA GLI EGIZI. ■ 


'SCIKKAtS 




1 ài POPOLO CUI su 

- MORMORALE- XÙÈÉRDE 

HE VIENE p CONOSCE/! ZP E CORA 
RE fi RIFERIRE P RAMSETTE- 


Tcli schiavi e iC\ 

POPOLINO GIÀ 1 MOft-\ 
MORANO CONTRO IL 
FARAONE . . . SUA E 
ILA Già' SI SPERA 


SBIRRI DJ SCOR 
V FANTASTICA'/ 


;kbcì< 

JfSS» 
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POPOLO egiziano/ radames NON e' 
PERCHE' il £' BUTTATO ALLO SBAR; 
CONTRO NERONE/ IO PR£NOERO' IL SUO 
E CAMBIERÒ MOLTE COSE. tXA OCGI IN I 

CU SCHIAVI SARANNO LI- 

BERI CITTADINI, 6£ il 1 ^ 

COMPORTERANNO SENE,/ 

SENZA COMBINARE AL - J 


TRA LO STUPORE 
DE! SOLDATI RlFU- 
CIATISI NEL PPL PE- 
TO REALE, RAMSET- 

TE TRENO ! SOL LO. 

Ri E LE IRE DECI! 

sentavi IN RIVOLTO 
eoa poche e lui/-’ 
CU/ERE PAROLE, . 
il Popolino, pero- 


'ovetto 6 IL- 

PARAONE che. 
i ci VOLEVA , J 


( IL MIO POPOLO NON SARA' 

Pio' soggetto a tasse e ao 
ingiustizie sociali. ..la cura 
RA CHE ABBIAMO STuPlDAMEN'- 
IT£ INTRAPRESA CONTRO NE- 
URONE, IO LA PARO' CESSAR C. EN 
JyTRANDO IN PAGICIcHE TRAT- 
|\ TATI VE COL NEMICO. 


opol/no si associa ac,a scata- 

IBERRTI, NELL ‘ENTUSIASMO 
avocare dalle parole. 
DEL Pua e co RamòETTE. 


(Viva il 
\JARA UNÌ 




'MA...SEI IMPAZZITO?! 




COSE, PER CALMARE LA 
Polla, CHE VOLEVA LIN- 
CIARVI. .ROMANI, APPENA 

aoro' Riorganizzato 

STATO CrfiM* RGEN 


,^6 sr Promani 


POPtoLÓ ED 

cose che 


'ALTRO CHE 


I MANTENERE. 
RAZZIA/ 


VERO/ SONO TANTI 


GRANDE RAQAMESX/v, 
CREDO CHE CI ] ’ ' 
TARATI TROPPol ' 
DALLA MADRE^iC ■ 


CATTO SCAMBIA 
I SCOGLI PER DE 
'I NEMICHE./...* 
.(ARE LA TESTA; 


( IL PRRAONE RIMPROVE- 
RA a/ppo. per ave re. 

!C AMBIATO PER N/7 UT . 
DELLE NUDE Rocce - 


LE DUE TR/RE- 
**t &/ NERONE,. 
INTANTO, SONO 
C/uNTE esuas/ 
in vista del • 
L'EGITTO, SEN- 
ZA INCONTRARE 
ALCUNA NAVE 
DEL ERRA ONE. 


GIORNI CHE NAVIGHIA- 
MO, SENZA INCONTRA 
ap .Oli IT «LTV-I NPMICrt.' 


RE- GJU E STO NEMICO. 
TORNIAMO SUBITO A- 

TERRA E ASPETTIA- 
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MONÌ n , 


(PARATO A FA' Eft 
SPASSO ROMANO, 
> FA' EQ SALUTO 

^\AR PASCI O 


MMNI 


NPUFRPGO RHCCoÌPr . — 
7 R : ~ZO £ /4 MIO COMPPCNO S/RMO 

'scappar/ dall a copitele coltro /er/.a 
'TLLOT! J’J&Jì'?, C US/HO ROMSETTE, CHE IN 


J^Tle «/ffwrfljwiifev 
V /MW£ /NVNSOOE c/rrco 5> 
J'MINCJOVO O DPR FPOCO PEL E L. 
[COSE E OLLE GENTE, QURNDO NO. 
\J/PMO SCPPPRT!- a/TbRNP / N 
\^E.GlfTO. GRONDE RODOMES E, 


^SOTTOMESSO. . / SOlDpn WAWl 
'DOVUTO CEDERE CE PPM! E SONO' 
/ ron IN POTI IN UN COMPO p! CON- 
CENTROMENTD. / OW DELL’E/ERC, 


\PPIMO TEMPO PO PRESO ,u /uu ruj/u,pm 
\mo parrò /apocope perone /eneo porge/ 
\S 9 TTP 0 UR E GtUEU-O SUBITO a NO DEEUSO.. 

LE SUE TRUPPE PO INVOSo/-^ 
, *t 1 ‘^AOCOP/TOLE. OPMJETTEp' 


TONO STO fi UCCISI... POP! 


: INCPTENOToJ 


^-c'ÀH.'PE.a L'AIUTO DI 
rrHADlTont, NERON& MI 
HA USURRA-hs IL TRONO.. 
.IL POPOLO NON MI E STATO 
^FEDÉLE ?. OOVETg BA6AQLA.' 


L-'-'óhT'^ 
V QUALE. 
IMMANE. 
^TRAGEDIA 
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A feOR IMPERATA 
HO TROVATO LA I 
CHIAVE. BER TE- 
SORO faraonico ■ 
ER TESORIERE SE. / 
fcATENEVA STRETTA" 


FÙNGA PER 
iritic'Hea... 


MENTRE NERO- 
NE e il tuo sta-\ 

TO MOGGI ORE. GA- 
VAZZANO NELLO 
REGGIO FARAONI- 
CA. GL/ EGIZIANI 
OPPRESSI COMIN- 
CIANO R LAGNAR- 
TI ED R RIMAI AN- 
GERE IL ZREDU7b 
MORTO RADAMES. 


NERONE , OKRNOENUO ' 
TRlONFALMSN TE LA- 

c move d'oro, sr Dioica 
VERSO LA SALA DEL TE- 


ERTESO; 
IO SARA'/. 
XOA INNAU; 
SIA CHIAVE*! 


'ANDARE/.... LA VA 
TROPPO MALE, 
v non può; 

V DOPARE / / 


JUANDO 


NERONE, INVR/O PO UN CORD/P- 
LE SPAVÈNTO, SE LO DO' A COREI 
SEGUITO DRL RESTO DEL GRUPPO. 


'dameVESsÈRI MORTA- 
Ll ? ANCATE LONTANO 
DA OUI. SE NON VOLETE. 
ICHE VI TRASCINI CON ME 
t NELL’ INFERNO/ SCIAOU- 
S& SA NERA, PER VOI. SE 
^^ fc RESTATE. IASlÀM.'. . 


LINO E DA QUAL-' 
che pre roRinno, 
\L IMPERATORE*^ 
ROMANO ENTRA 
NEL FAVOLOSO SA- 
LONE DE! TESORI. 
QW PRO VP ZACRR, 


, HO VP ZAGAK, 
TP VARI C lOPPl 
ERA RINCHIU- 
*" M * IMG E j 


>, IL QUALE •/..ucji 
ESSERE UNO SPET 


VERO CHEVAO /C ERO PURE \ 
R DUCE Ilo... ERA UN COSO) 

a visto Anero lonoo co.il 
n i S^ M °/ ò R a 

V (an'sÉntÌ^ 


LE DUE COL ONNE CHE AVANZANO 
DAL DESERTO, NELLO STESSO ISTAN- 
TE GIUNGONO M VISTA DELLA CAPI- 
Tor p pano un. . 
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TU OSI CHIEDERMI 1 
K...TU, VILE TRADITO -1 

-he hai venduto te 

jSO E IL MIO POPOLO J 
1 STRANIERO ? TU N6l 
CENTO VOLTE LA M 

■e e aue^TA 


IRL PRLRZZO HE fica, IL pera 

\f/DO ROM. /ETTE VISIVE TRR 

Wc/noTo crvonf/ ri foroone 

V/NE L' /JVC V/t F/TTTo CERCARE 7| 

l L'Ex usurprtore e’ oucorjG-. j 


tro venti credo 
Quel momento 

TUTTI GL/ SCN/OV/ 
DELL’ EGITTO POS- 
SONO ritenersi 

L/&ERI. L'ESl/LT/m 
ZO VE! NEOL/3E 
ROTI, RAGGIUNGE 


«OMENTO. 


OUELLO CHE 


TUN MOMENTO. 
f ECCELLENTI //IMO 


SU RAHSETTE, 6 C IU- 
€»TO / ORDINO CHE LUI 
E NERONE SIANO MESSI 
IN UNA BARCA E CACCIA/ 
TI SUBITO DALLO fSL- 


A FARE ? S ONO,0 NON SONO IL 
FARAONE? IO DEBBO GIUDICA- 
RE I MIEI SUDDITI E SE Tu. AN; 
TlPATICO ESSERE, PARLI ANCO/ 
RA.IOTI GIUDICHERÒ CON UlO' 

PAIO DI PEDATE. 

V IN& OCCA/.. r ^ <0*r->,^ 


/FARAONE... NON 
SPARGERE ALTRO 
SANGUE... IL TUO 
tei se R A ZIATI J//N= 

Vocino e stato 
.-&ÙIA' PUNITO DA 
Vl/V^N ERONE.^ 


TUISCA SUBITO l 
NALE E C3UESTO 


Sino sia giudicato per 
ALTO TRADIMENTO E PU- 
NITO A SECONDA IL VOLA-, 

RE DELLA CIURIA/.. J 


\QURLCHE ORR DOPO, NERONE L 
I TIGELLINO e ROM/ ETTE VETI- ! 
Cono /PINTI RL LRRGO /U UNO | 
I /CONCHE RRTO BORCR. IL VINTO 
NERONE, CWW MELQNCONlO)t<E//TB\ 


TO IL PERFIDO Se Ut ORDE) 
/L. SERVO PI WRMSETTE , 

OPPOLLOlRTO SU UNO POLMH, 
SCOCCR UNR FRECCIO /N DI- 
REZIONE DEH. -IGNORO RRDRHR 


Icone ice a nello cervice 
! DEL TORRONE, SUCCEDE* 
IQURLCQIR DI STRRORD/NR- 

imo. FISCHI, BOOTI, LOMPI 
]£ FUMO. IL RETTO, LO VEDOf 
U*7 RL PROSSIMO NUMERO!. 


OH. 'TUTTO E' àENE.CIO'CHI 
FINISCE BENE/ORA NON 
MI RESTA CHE REGNARE 
CON GiuSriziS E SENNO, 
E VOI, AMICI, VIVRETE 
NEL MIO PALAZZO, F 
*. QUANDO V 
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S U PROF GLUPPETE DA VARIE ORE È LI- 
BERO EPE' NASCOSTO FRA / MACCHINA- 
RI. AD UN TRATTO HA VISTO LA GRANDE si 
PORTA / cut BATTENTI SONO STATI \ 
POLVERIZZATI DALLA TRTTITE DI PIPPO. \ 


TRITONIO SI DA' CU PARE PER RIEN- 
TRARE IN POSSESSO DELL ‘EVASO. 
ORDINA PER RADIO AGLI AUTOMI 
SUOI SCHIAVI DI CATTURARE VIVO 
GLUPPETE. OUESTI ERA UN COLLE- 
GA DI TRITONIO, IL QUALE LO AVEVA 
FATTO RINCHIUDERE. DOPO AVERGLI 
CARPITO ALCUN I SEGRETI SCIENTI 
PICI. LO TENE 
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PIPPO, A BORDO DELL'ALTRO 
PALLONE -RAZZO INSECUE, 
QUELLO SFUGGITO CULLE MA- 
NI DEL CENTAURO, IL QUALE t 
ALLE PRESE COL PERFIDO TR/Z> 
WO NEL POPPA va BEH WS8U 
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MI E' VEDUTA UN’lPEA DIABOLICA- 
ADDOSSERÒ' LA COL» PEL DISASTRO 
' PEL CRATTAC/ELO A auPPETE E COM- 
PAGNI... PIPO' A TUTTI CHE LUI £' UH 
PERICOLO PER E UMANITÀ. . RlENTRE- 
fX'/H POSSESSO DELLA TRlTITE ! ORA AH 
\ m aAL CAPO — 
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005 CHE NE DIRTESTE DI MANDARVI 
ALL’ALTRO MONDO? Gianni Brunoro 

017 GIONNI GALASSIA 

047 MICROCICCIO SPACCAVENTO 

077 BABY ROCKET t 

107 CRAZYZAC mJM 7 

113 PIPP0 NELLA LUNA Ofi*^****'^ 

125 PIPP0 E LA BOMBA COMICA 
140 PIPPO E IL FARAONE 
157 PIPPO NEL DUEMILA 



euro 18,00 



Nella sua attività di vulca- 
nico creatore di storie appartenenti 
a tutti i "generi" narrativi, Benito Jacovitti 
ha dato vita anche a racconti ascrivibili in via 
diretta e indiretta alla fantascienza. La sua attenzione 
di umorista ha sempre tenuto d’occhio i risvolti grotteschi 
insiti nelle scoperte della scienza e nelle sue possibilità 
di affrontare il futuro, ricavandone trame ricche di fantasia 
ma non prive di irridenti critiche alla fiducia umana nella 
tecnologia. Questa antologia abbraccia oltre un ventennio di 
racconti fantasy di Jacovitti, creati soprattutto per i settima- 
nali “Il Vittorioso” e “Il Giorno dei Ragazzi”, le due testate 
alle quali egli collaborò più a lungo. E sono storie che 
spaziano da un remoto passato (“Pippo e il faraone”) 
al lontano futuro (“Pippo nel Duemila”, “Gionni 
Galassia”) con un occhio beffardo, sempre 
attento ai paradossi del presente. 




